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, ~ >4» -SC E alla pubblica late

ſastoſo , e ſic—uro , anzi appena nato,

adulto ſ1 rende , ed immortale que

sto picco] par-to dell’ingegno mio,

fregiato e difeſo dall’ illustre 5 e glo—

- a z , . rio-z
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rioſo vofiro Nome , che ovunque

íue glorie , e fama magnificamente

diffonde . Nome sì grande e sì ri

ſpettabile , che in {e raduna i tito-`

li, e gli onori , e i fatti egregj de

gli Avi, gli elogi , il valore , e le

gesta ammirevoli de’ medeſimi , e

quanto eflì oprarono di grande ,_ e di

flupendo in guerra , e in pace : le

quali coſe , comecchè infinite pel

numero , ſorprendenti, e prodigio

íe per la rarità ’, e grandezza degli

avvenimenti proſperi ſempre, e `glo

rioſl in ogni tempo, e iuogomara

Viglioíamente accaduri, le laſcio ben

Vóiëffiſërîá’lîa curioſa conſiderazione

degli Uomini ,i mentre piutcosto íe’l

`poſſono eglino immaginare , e colla

Propria cong‘ettura intimamente ri

, guardare, che io colla forza del di—

' ~ ' › re,
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re , o colla penna {utilmentemente

deſcrivere ; poichè proposto mile

no non" tingervi di un’innoce‘nte,e

virtuoſo roſſore le gore , con eſpor

re ciocchè vi rende riſpettabile -, e

ſublime, ed a tutti conto, e pale

íe. Perciò non Vi turbare: Tacexò

la chiarezza de’ vostri natali , e la‘

grandezza de’vostri nobilifflmí Mag

giorí , e quanto questi col valor mi

‘ litare ,e collelettere , col conſiglio,

e colle generoſe `e magnanime _azi0..

ni ſi-dístiníero , ed.illustrarono : co.

me ne fanno testimonianza fedele'

gli annali della nÒstra ltalia ,, e le

florie più veridiche del Mazzella

' (a) del Costanzo (è) , del Guicdciar

- 1m
 

` (a) Scipione Mazzella nella deſcrizione di Na.

~ poli nel diſborſo delle Famiglie nobili di Nido .

(bd Angelo di Ccfflanzo is‘îor. del Regno di Nap.

nelrlib. 3. , nel lib. 5. , e nel lil’. 6. , e 9.
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dmi , del Giovío , dell’ Ammirati , e

di Giambatista Carrafa, che tra gli

altri Scrittori ha lodevolmente ra

gionato di vostra nobilifflma Fami

glia, ricca non meno di glorie , ed

onori, che di grandiffime Signorie,v

riputata mai ſempre la maggiore

tra le più coſpicue, ed illustri non

meno di quello Regno , che di Eu

ropa , e per eſſere dalla steſſa germo- _

glíati tanti valoroſi Cavalieri, i quali

meritarono non ſolo i primi onori , e

‘le più ſublimi cariche nel ’politico ,

e nel militare , che uno ſvíſcerato af

fetto da’ Sereníſsími Re progenitori

di queffcî amabiliſſimo _Sovra

no , Tuttociò io raccio , ma con par

ticolare rincrelcimento dell’animo

mio , ammirando in voi il modello

più raro della vera diſciplina mara

J
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le z el’ eſempio più chiaro de’ tem

pi nostri ; mentre, Ogni laude,qua~

lunque ſiaſi , generoſamente rifiuta

te. E pure la fama vostra illustre',

ed immortale vi predica ,, e dice ,

che stimato avete obbligo, e dove—

re vostro impiegare tutto voi steſſo,

e tutt’ italenti vostri nell’ acquisto

delle virtù più proprie di un ’Uomo

veramente pio ,grande , e religioſo’:

queste ſono la pietà , l’ onestà , la

grandezza di un animo generoſo ì,

portato ſempre ad amare , benefi;

care , ed ingrandire i ſuoi, e gene.

ralmente tutti gli altri , ammiran.;

_a do ogn’ uno in voi la dociltà , la

manluetudine , e l’ aſſoluta vittoria

di voi steſlo ., Virtù la più eroica , e

ſingolare onorevOlme-nte deſcritta ,

ed eſaltata dal Principe della Roma-7
ì na
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na eloquenza-Cicerone in encomio

dël ‘UO graÎÌd’_ Eroe , che preſe a

lodare dicendo 2:' Htc 'vera e/Z-vírtm z

'vera lam , quae 'vigebit memoria ſd’Cülo

rum omnia”: , quam poſieritas ilo/?z al” ,

Y’F’ ſèmper iniziai-it” , tant-z- -virmti 0M”

pcſcem Pofleri , videlicet *vincere /èmetip

, tumcstentiae ſe oppomre , pra/èrtim

in ſhperbia , qua al} inimica confilio ;,nm

vincere enim games immanita’te &urbana; ,

muhimdíne innumemáile: , ç/Z ‘vc-m *vir

tm , *vera lam , ”Zi ducum 'virtus‘ , mili

tflm numerm , loci opportuni”; maximum

parte-m ſibi datum“ , in illa vera ſocium loa

Im ”eminem = Soffrite ſolo , che io

quì traſesiva `le vive ,‘ e veraci eſpreſ

ſioni , di cui ſ1 avvalle la Maeflà di

Ferdinando 1V. felicemente Re

gnanre nel cOnferirVi. l’ illustre ca

rica di gran ProtonOtajo del Regno ,

' che



çhe 'per la pîlema Zolteîëil Rè Rober—L

to in legno di ſua gratitudine con..

ferì al gran’ Bartolomeo di Capoa vo..

stro -chíariſfimo predeceſſore , celeñ`

berrimo letterato di~quei tempi , e

ſuo Ambaſciadore preſſo la Sede .A po~

stolica', creando’ nel tempo steſſo il

ſuo Primogenito Gran Conte di Al

tavilla , che per. virtù de’ ſuoi Colpi

.cui ſucceſſori in pace‘, ed in guerra

valoroſi Cavalieri , da più lecoli ſi

conſerVa- . ll Clemëntiffimo Monarñ_

'ca intanto in tali dolciſſimi encomj

. proruppe = Dalle memorie rimo

tiſsíme degli annali della nostra lta

lia ſiamoreſi coſe-j troppo, e—*ſicſh

ri , che per il valore , e rare geſta.

non 'meno , che ,per le lettere s e;

grandezza ſomma di v animo i vostrí

maggiori ,o Bartolomeo di Capoa , fi.: A

- z ì b ſegna
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ſegnalarono ſempre , e furonozfom_ .

mamenre riputari , in guiſa a tale che

ora dal ſublime titolo di Proronota—

jo, ed ora di ViCe - Rè ,di Generali

degli Eſerciti , e di gran Conte , ed

ora da tutte le più ſublimi dignità, ti

toli , ed onori fu la ſplendidiſ'sima

Famiglia Vostra di Capoa in grado_

eccelſo ingrandita , ed illustrara,e

ciò rilevaſì dalle storie tutte- anche

straniere ; e queste ancora fanno a

noi fedele ricordanza , che ’Voi ad

eſempio , ed imitazione de’ vostri

avete ben volentieri con ſomma ,

ed ammirevole preſenza di ſpirito

eſpostohñvira vostra , i beni vostri

nell" eſito troppo dubbio , e perico

loſo di Marte , e nell’ ultima ter

ribile , e funesta ſorpreſa ,e batta

glia di Velletri da prode ,. ed îQèſìît

ti '
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tiſsimo Guerriero generoſamente

Combaxteste , _riportandone mortale

ferita anche in ſegno del trionfo, e

iconfitta deglî inimici 5 quindi l"

umaniſsimo nostro Genitore Re

Carlo veggendoví così ferito , im.

manrinente vi condecorò colla de

` gnità , e prerogativa dell’ ordine di

S. Gennaro poc’ anzi istituifo, eroe

gliendo da le quella faſcia ingem.

mata , distintívo del medeſimo ordi—

ne , la pote ſopra degli omerivo- '

stri in _legno , ememoriadel vostro

riportato trionfo non "meno , che di

(ua’ clemenza , gratitudine , ed—

amore . ’Giustamente adunque dedi

cai a Voi questo piccol parto dell’

ingegno mio , acciò illustrato , e

pratetto dallo ſplendore di tanti vos

stri meriti ,~ glorie. e valore compa
“ e ‘ › ñ b 2. rífca

‘



ge i2'.rìlca nel teatro del Mondo pitì

*lumínoſo, e temuto , e così lenza

dubbio-?vanno gli ‘avverrà , fe

nonildegnate', mercè l’ innata vo

flra umanità ', quest’ umile offerta

conſragíone fatta a~Vñoi ñ, che po-tete”

valorofaménte proteggerla ;e dal Vo-í

stro gran" nome _illustrato preſentarſi'.

a. chiutrqueìîî'e'` nel' mentrervi: prie

go dal Cielo 'proſperità' ,-e lungo

corſo di anni ', con profondiísimo _

inchino mi 'dico per lempre .

: t "Napoli lim-'Giugno 1766.

1
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(PREFAZIONE.

i. Ualungue *volta ſono‘ andato meco

medeſimo ſeriamente conſiderando

la nommai abbas‘i‘anza lodato am-ñ

, mirabile condotta, con molta glo

, - ‘-3 ria ,ed emolumento tenuta da tan

ti chiarçſſimi_ Uomini , che per

tuffi ſecoli nell’ arte medica fio

rirono , nel dis‘ì‘ir'ztamente deſcrivere ‘le *varie epi

demiche coffituzioni nelle più rinomate , e. raga

guardevoli Città , ſovente irgf‘elicemente accadu

te , noſſpoſhñnon commenddrla per una 'non mex-

_110 *vaga , che giowevoliflìmc cofiumanza z Ed in

verità tutt’ i nos‘îri maggiori‘ , guanto ſaggi `z

altrettanto ingegno/‘ì flimarono Zene illuminare i ‘

pos‘kri' ,;e fl pojèro eglino ſhggiamente innanzi.”

gli occhi quel/0,' che moltiflimo gio-va , valii-- vol-x

?i di minutamente- annotare tutte .- le di loro ri

cerche; ed oſſervazioni‘ ”e z' proprj ſuoi' aſpetti ;z

a colle ſiae Particolari giovevolzflime circoífanze. r;

acciò alle repentina ſorpreſe di famiglie-voli fune-x

Hi , crudelzflimiîaccidenti con una ammirevole”.

vivaci!) di ſpirito fqflè la poéîerità ſollecita ~, i!
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generoſa a vincere qualunque altra malagevole e

pidemica malattia con gloria dell’ arte , e non vic

colo profitto del pubblico ſovercbiamente opprçfib ,

ed afflitto dalla crudele falce [li morte . .Se così

*va la, coſa , punto reuar meraviglia non debba ~;

mentre ‘volendo , per quanto poflòno le mie guel

ſgfiano deboli ;me forze , un .ri bell’ ordine , ed

una cotanto ingegno/‘a cos‘lumaaza , di buon vgenio

.ancor io ſeguire , ſenza abbagiiarmi la vis‘Za I'

autore-vole Preſenza di tanti Profeſſori chiariffimi,

che ne’ tempi nosìîri glorioſameme fioriſcono , ſen

za ,Iurbarmi d’ animo .il ſicuro inciampo' in tanti,

invidio/Z Mamme-1301i Aríiforebi , debolmenteſcri

*Derò n‘ìzrcnoffra epidemia colla chiarezza mag

gior , brevità più poflibile ,- e proprietà tale , che

ogni gim‘îo es‘Zimator delle coſe vedere , e giudioar

pqfla ilſommo impegno di giovare al pubblico, eſod

diffare alla girffla craig/hà di quelli , che fiano,

ſenza punto dimoffrar deſiderio di… plate/'o , o

di *variamente offintare ciò , che dentro l’ inge

gno mio racahiuq’o . Liteéîo però, a dire-il *vero-5

potrà ſolamente gli Uomini colti , e letterati- di

un qualche improvijò .Sapore riempie” 5, vel-fee

'dire ,- 'che pvſpos‘íe ~~da me zmolteî altre-;materie

qflai giocande’ , delizioſe , e profittwoli. 1, in cui

ſenza dubbio eſercitar pqflòn‘o li ”uffi-ì ingegm‘

con diverſe' Fikſofle ameniflime , mi jii v‘è/*olmo

di ſcrivere. .m coſe , la di cui ſpaventewk‘rimem

ham‘flnefla ,x e. gra-vamente app-*inte gh' arti-‘

mi _mihi_ :j cçfl'arò- peròédd netto, mx .tal Expo»

re,
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re , ſe vorrete per poco fiflàre lo ſguardo nel giu

Hiflima mio fine , di jbriver ſempre dell’ epide

mia , no” divagarmi mai in coſe as‘Zratte , par

lar di eflà , delle ſue proprie ragioni ,ſegni , e

ſintomi , e mai generalmente di quelle , e di gue

..ffi , per efler caffe , che riffuccano , e niente gia

'vano 1 trafcriverò alla maniera d’ Ippocrate fe

delmente ciò , che profitto agl’ infermi , e guel

Ìa , che con inganno , e poca gloria ”offra diſav

-vmturaramente jè gli ſbmminis‘irò con evidente

detrimento , e pregiudizio della *vita di efli , ad

ducendone le ragioni dell’ uno , e degli altri ; ed

i”. fine deſcriverò alcune poche Storie in riguardo

all’ infinito numero da me curati , ed qflîl‘íiti :

ma che ognuno di queſta *vaglia a manffes‘ì’are l’

indole del wleno micidiale , come diverſamente

agi-va , ed in *varj aſpetti ' ſi dimtfflrava per P

incontro della varia temperie de corpi , qua/ic

cbe di-verfificandqfi in tutti , e guantungue era

ſemPre il medeſimo , ſi maſcherava però , e da

malizia/ò compariva in *varie tragiche jbene , ed

ogni Floria- parlarà per le molte , che eos) di ji

miliffima natura i” quelle luſſuoſe occorrenze tal

volta ſi qſſèrvarono , ed in 'vero in gueffa guijíl

firi-vendo ſenza tema d’ abbaglio , res‘Zaranna Ia

paflòte nos‘Zre noje , e diſgrazie mirabilmente il

Iuéîrate .

Su dunque depos‘ì-'o fare qualunque timore ,

e sbigottimento , abbench menomo , che abbia po.

tuta ſorprendere l’ animo mio , dijàorrerò :u la

pro»
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pro oiia materia con tutta quella franchezza‘, chez

pali; defideraffi maggiore *, atte/'oche conoſciuto da

toni l’innocennflimo mio fine , ſpero , ed atten-.

do le maniere più fine di uno ecceflitvo ,tenerifli-.

mo compatimenzo , riſguardando con occbio piac

cbe benigno la mia , abbencbè ſprovveduta baffi/'ñ,

ſima oflerta . Sebbene avendo io per alquanto di

tempo zſſennaz‘amente .conſiderato le giu/Ze parti ,,

doverç/iffime della mia obbligazione , da cui era

fondatamente as‘ì‘retto , rio-vendo con qualche ag

gius‘iatezziz maggiore con-venevolmente ſcrivere m

ia propoz‘ia materia , rientrato per molto tempo

fiſh in me ſigle) , ſulla ſeria matura‘confiderazione…

della mia ‘a atto manche-vole stfflîcienza., e 'nelle

giufiíefi‘ficbe ſpeculazioni , ed in tutto ciò', che

penſar mai ſi pofla per un proprio , e convenevoñ'

le ‘medico `filoſofico racconto della ncflra eos‘lituñ.

zione , confçflo il *vero , che mi ſarei rimaft'o in

tutto nella bqfliflima cognizione 'di me medeſimo,

e .nella già 'da me conceputotimore nell’ animo,

_ſe all’ improviſo ſcollo non mi avfflè l’ autorità

- del famo/b D. Orazio Biancardi nos‘er dottiflimo

primario Prof-fibre , che me l’ impoſe , adorna

goes‘ì‘i di cin’ innata cortefiflima gentilezza , e be

ne-voglienza grandiſſima *verſo me, lverſo gli altri

in ogni tempo onore-volmente dimos‘ì'rata. ,grandi ,

ſe non ſcriverò come pur con-veniva: , bas‘Îa il

~ponfeflar ſenza ritegno , per non incorrere nella tac

cia di poco accorto , o troppo preſuntuqfl) , non

gflëre s‘iata tutta mia la colpazma una" certa ,

…— la
a
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la direi , necqſſilîì in riguardo alla grandezza del

fogetto ‘, che Ira"'Po- tardi me _l’_ impoſe , ed in

troppo :bre-ve tempofrazil turbine_ delle mie ſè.

rie' numerçſſflime occupazioni mi àxforzato , e, ria.

figo?) , -acciòſcrivejfi tutto ciò , che 'vi fu dignma

de , e di Sapendo , da me ocularmente 'vis‘l'o , ed

ofler'vato , mi diſpiacerebbeſòl tanto ,7 fa, taluno
ingiuélamente mi mordefle, e mi riputaflèſia-vido

di lode , o che comParir ‘001M più degli altri :

atte/b dice l’ eloquentiffimo M. T. Cicerone ::: Ha

bet aculeum contumelia , quam pari pudemes ,

ac viri boni difficillime poſſunt: e forst potrebbe

res‘iar *vinta la mia modesìiia, ed obbligarmí alla

giufla dffeſa z giacchè in gueiîi caſi, ſecondo il

Giovenale (a) :

Difficile est ſatyram non diccre , nam quis iniquae

Tam patiens gentis , tam ferreus , ut teneat ſe i

Chiunque intanto degnar mi ‘voleflè delle ſue
dotte ì, ed erudite Critic/Je , non creda, che io

irragionevolmente fliíenghi i proprj intereffi ,

ed inavvea’utamente m’ accendi d’ ingim‘io ſde

gno contro chi mi ſvela le 'verità da me non

conoſciute , o traſhurate; mi convince però ,

0 dell’ inutilità , o del pubblico danno , che na

ſcer ne potrebbe da i miei principj, mi [limoéì‘ri

con oneííà ciocclaè èa’egno di emenda; e ſon pron

to a dare un teflimonio della ſommzſſione all’ al

trui parere , Purcirè mi Perſuaa’a , e convince :

- c Chi

(a) Satyra I.
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Chiunque ſcriverà ‘con quella decenza ,z- 'clìe BA

mali conveneoole ad ‘uommi onefli , troverà inL

me non tanto un" uomo; , che aerea prontamente

riſpandere ſèntZa difl'urltoñ dell’ animo ſuo, eſims

za tffl’endere gli Amici ,. che l’ invitano* alle giu

s‘i’e dffi/Z ,i guanto un pacifico amatore di Mette.

, re a più chiara luce la verità.
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AVVISO..

, Embra forſe nna puerile vanità di Autore,i’

S addurre per 'testìmonj favorevoli alla ſua ope

ra in faccia del Pubblico , le lettere degli Uomi

_ni più famoſi , ſe più riputàti ;ancora in quella

facoltà, , su .di cui egli ſcrive , 'i, quali per al

tro’ familiarmente degnati ’fi ſono co-mpîacerſi dell’

_argomento ñ, ze della ſcrittura con _qualche 'aggiu

flatezza eſposta , e deſcritta dall’ Autore; nulla

dimenoè anche *un dovere riconoſcenza , e di

riſpetto il non ommertere questì degni ~ testimonj

di Profeſſori meritevoli , ed illulirì nati .al Mon

.do per 'istruire .nel medeſimo tempo , ed incorag

gire i giusti amatori .del pubblico ‘bene , ed ico]

,t-ivatori delle ’ſcienze a e delle arti .. Si è fiìma
tov adunque giuſiizìa , e vdovere nominare ,ed

inſerire nell’ opera le qui ſotto deſcritte lettere

in ſegno di gratitudine, ed oſſequio .`

,c 2. Al
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.Al Signor D. Antonio Pepe .

f_ O letto con piacere la vostra dotta , e ſa

via Differtazione intorno alla troppo nota

Coflituzione epidemica di ſebbri pernicioſe , ac

caduta in Napoli l’ anno 1764 . E’ coſa troppo

importante nella ſcienza medica , che ‘queste me

morie restino; affinchè , accadendo (Dio non vo

glia) qualche fimigliante diſavventura , fi ſappia

preſſo a poco , coſa fi debba fare : Perciochè ,

benchè non trovoffi nella paſſata epidemia ſpeci-'

fico , a cui quella obbediſſe , nulladimeno molti

eſpedienti 'ſ1 preſero , per li quali , -non pochi

inſermi furono liberati. La vostra Differtazione a

dunque perciò non laſcia d’ eſſere utilifiìma , co.

me quella , che riguarda non meno -la’ pratica ,

che la Teorica , ed il Pubblico, ed i Medici ſpe

ro che ne ſaran contenti. ~ ` “~
i Napoli` l’ anno 1766 .

ó’uo Servizio” Obbligatiſſ

Ceſare Cinque .
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Riveritiflimo mio Signor D. Antonio

ì On ho avuto luogo di leggete' a'mio- pia

. cere il voſito Trattato per la mia poca ſa.

mta , come pur ſapete .,Ho bensì applaudito

con tanti altri al voſiro penſiere z alle vostre fa

ÌIChe a ed al zelo voſh'o per giovare alla gioven

tu ſiud-ioſa di medicina . Io‘ſpero che l’ applau

ſo steſl'o vi debba eſſer fatto da ogni altro ordine

dl onesta ,e diſcreta gente , di che biſogna con

tentarfi e compiacerfi . Il Signore Iddio benedica

le voſ’rre ’fatiche `, e la buona vostra intenzione:

e ſenza più mi confermo ’

/z i ,

Vafer DivotzflÎ Ser-vidore

Franceſco Serao .
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Amico

Vendo letta, é riletta .,'e poſatamente colla

flemma …di Fabio il Grande .conſiderata l’o

pera degna di Voi, Signor D. Antonio Pepe mio

Signore ., il cui titolo va ſorto il .nome di Me

dico di ,Letto , .o ſia Differtazione Storico-Mcdi- ._

-ca .della :epidemica costituzione del 1764_ , i’ ho

trovato con ſommo mio piacere univerſalmente e~

greggia , e dotta per lì Medici letterati, -ed uti—

liſiìma per la Gioventù , per eſſere dovizioſa di

profittevoli notizie_ ſullo giornaliero 'Cliniciffimo

nommeno .della epidemiale ,costìtnz’ìone ., ;ma per

ogni altra .di .ſimile indole e quelli per .lo gran

pabolo delle buone ,Filoſofie nelle ſpiegaggioni de’

Problemi .alla .testè epidemia .occorfi 1 quelli ſul

gran profitto nelle Patologie , *e guarigg’ionì de"

malori in ieggendofi l’ eſatte , (ſincere floriche

narrazioni d’ infermi :quattordici *: quindi per eſ

ſere nell’ .animo mio deſiato 'ineguagliabile godiñ

mento , punto , nè poco potetti contenermi for-~ `

marne la preſente .con poche lodi , ma molto ri

ſpetto verſo l’ Amico , dicendomi per ſempre

Di U. S.

’ Oflèguíofiflimo Ser-via'. , ed Amico

Pietro Natolio.
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~ Gentihflîmolámi‘co ,- e' &ig-nor mio

On‘: grandiffimo piacer mio ho letta‘ , e' confi

derata-v la’ ſcrittura da voi compofla in occa

-fione della paſſata epidemica coſiituzione , e ſon

rimaſi@ ſorpreſo- in leggendo in* eſſe- qpuanto avete

ſmidollato per l’ accreſcimento evantaggìo- di quel

la più, ſana parte' della medicina , che' chiamaſì

pratica:~ la. quale , fia detto- con- buona pace de"

più celebri' profeſſori moderni ,. in questornostro ſe

colo- non ha* ricevuto accreſcimento veruno . Il

Perchè" i tanti nuoviì-fiſiemi introdotti in Medici

na , e ſpoſati da Medici con* gran piacere da al.

Cuni ſecoli av queffa parte , harr portato non picñ

cíolo- pregiudizio alla. pratica medica. Oh quanto

ſaceano meglio- gli. antichi , che‘ contentavanfi' di

filoſofare- col ſolo caldo: e- col freddo ,- criterio più:

univerſale ancora dell’ acido e del ſaſſo de’ neote

ricí ;. e tutto il loro- studío rì'ponevano- nella par

te diagnoſììca ,, e curativa- de’ mali, a’ quali da

vaſì il dovuto compenſo ,a anche ſenza l" uſo di

tanti rimede ritrovati. da poi . Quella parte comac

chè traſcurata: molto a tempi- nostrí , avete voi

poſla in lucido aſpetto ;, permodocchè iv › giovani

medici leggendo le dotte oſſervazioni voſkre , può

riuſcír'loro di- ſommo giovamento nell’arte del

tnedi'care , ed a voi di gloria', avendoli addotti-i

nati ñ Proſeguire intanto a far nuovi Proglîeffi

. ,ne ’
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nell’ arte nostra,gîacchè la vostra gran mente par

mi adattata ad affari maggiori. E reſto facendo

vì mille riverenze.

Napoli 15 di Maggio 1766.

Giovanni Perotti.

.Amico , e Signor mio

O letto con piacere l’ Opera , che U. S.

penſa di dare alla luce ſulla comune diſgra

zia della paſſata epidemia . Eſſa , a~dirgliene il

mio ſentimento con ſincerità ,— è bastantemente

istruttiva ; onde la ſiimo utile a’ Giovani Medi

ci per apprendere i neceſſarj lumi di medicare

~con rifleffione ed avvedutezza: e in verit‘a vi tro_—

vo de’ luoghi rilevati da più dotti e accreditati

Medici_ , che abbiamo avuti ne’ paſſati ſecoli, e

nel corrente ancora . Questi tali luoghi ſono così

ben poſii in eſſa ſua Opera , che riſparmiano i

Ieggitori dall’ incomodo d’ andarli raccogliendo

da’ loro riſpettivi fonti, per farne uſo nella’Pra

tica Medica . So beniffimo che altri dotti Medi

ñcì hanno ſcritto ſull’ iſieſſo argomento con puli

zia per altro e propiet‘a , tra’quali ne ‘potrei no#

minare due, che vi ſono riuſciti ‘con mia~ ſomma

ſoddisfazione 5 ma _non poſſo negare che ,l’Opera

ſua l

Divotiſſ,ed ObbligatiſſSernid.,ed Amico'
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ſua adempìa in tutte le ſue" parti il fine , che fi

h‘a propoſio'. Quello però , che mi ha fatto non

piccola inaraviglia , è fiato il riflettere come U. S.

in mezzo a tante ſerie applicazioni , nelle quali

biſogna , che ſia Per la folla degl’ infermi alla

ſua cura commeſſi , abbia potuto così ſollecitamen

te produrre un’ Opera , che , a conſiderarla con

ſerietà , ſembra fatica di anni . Ciò ſi dee alla

ſua bella mente, e a’ ſuoi studj , i quali l’han

no finalmente portato a quella riputazione , che

non ſi acquista ſe non dopo un lungo corſo di

tempo . Vorrei però,che ’l Signor D. Antonio

foſſe'nella prevenzione che le Opere , le quali

eſcono al pubblico , per quanto fieno riſpettabili

in riguardo agli Autori,ealle Materie , non la- '

ſcia‘no mai d’ avere degli oppoſitori 5 e n’ è ap

punto la ragione, per non entrarein altro, che’l

gusto non è eguale in tutti 3 e molto più quan

do le coſe ſono di loro natura diſputabili , nelle

quali giuoca piuttosto la fantaſia , che i fatti .

Nell’ Opera di U. S. ſiccome non ci ha coſa ,.

cheìle ſi"po‘ſſa opporre , qual parto,‘ch’eſſa è di

ſſcoſiantìffime ſperienze ; cos‘i poi ci ha moltiffiffl'pſi_

di Medica Filoſofia, di cui fa ella uſo nello-ſpie

gare le cagioni del male costituzionale . Io dun.

`que tratto dal zelo , che ciaſcuno_ dee nutrire pel

pubblico bene , ſpero che’quefla ſua Opera in

contri l’ univerſale approvazione , e che v'ogliail
Mondo fare vie più giustiziav al merito di lei al

com
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,comparire delle altre ,. che* U'. S; penſa` di' dare

alle (Tampe- .v In aſpettazionerfi'attantode”fuoî` fli~~

mabîzlíflì‘mì comandi-,reſto- . Napoli 2.5).Aprìle‘ 1766.

Dìí U…S. '

Díthed'Obbligatifi Servidl. EJAMÎCOP

Orazio- Bia-.ncardì

Cig/Zi' 2L? Mëzggío- 1766-'.- 7 ,

Ehtìliffimo Signor D: Añtonio; .› Ho` veduta

con'v piacere- nom ordiînarìo- la bellìffimg. Diſ

Ertazì‘one; ſua intorno: allz" Epidemie: nen" anno’`

11764;., per' noſh'aà diſgrazia- ,, ſoffèrtafl quì: tra: n91 ;.

ſulla qua-le- «Fantin-:Luc aſcùhìî’altriì ñostä» degni

Profèſſoriî abbiano:- grima* diflUÎ. S; ſèri'ttoynonÎceſñ/

ſtarà` perë» quefl'a; di: eſſér' util‘er ,s anzi neceffàrîaa
ne" ſecoli avvenire'.- Im cali ſimili,v fi‘: d‘efld‘erarmñlì-~

brî di‘ qçueffa'* fàcta: ›e- q‘uàntís pìüí ſono» gli Scrip
cori ,, che: ſècìÎvonq ſulla; flſieſſá; mat‘erîa- ,. aſtrattam

t02 gîóvano- a’ P‘rofeflòrì‘ ,k ri‘cava’udo: da: molti‘, mp[

v :i lumi" utiliì ,.. 02 neceſſari; per' gli attuali'- l'oro: bi"

ſognìì‘ .- I lib‘rì‘ (115117' Epidemie. d" lpgocr‘ateçy dopo*

razntiì ſecoli'. ,c ſi leggono con‘ piacere;- ;~,‘Î,.eq ſia, ritrae

da- effi'mo'lta ‘nciìì’t‘àj 3:., quindi* mi: congxa'tçilç- còn:

è ;ghi ,.v perchè? ha‘ condötto a“ fine ’qucffa:. ſiga! fa,

float, e: che vogìias ancora- da-r-laz al- Pubblica colla.

Ãampa ;. Ed ,auguran’doler quella. glbríagmhe alîſqu

:her-ito è" dovuta‘ :}_mìÌ dic@` \

Dì U'. 3;. H j ' L
. ‘i ‘Difiotiſſl, ed Obblìgüfzjî. .Sèrvidòm'

Gìofexàpeſ Moſca' .›
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re l U vD Ì -z I to

Famoſa, e Cal-alrePrgfiflòre’ i W"

D.-C~ARLOGURZIO.

’ - L Signor D. Antonio Pepe con dìstinta

vien riverito da Carlo Curzio fuo 'Servidore ,z

ed Amico , -e ii .dice per quel poco ha potuta

leggere nella ſua diſſertazione., eſſere opera me

ritevolíffima ., la quale_ -per “ſe, fleſſa ſi .fara ripuñ` `

tare ;le perciò ſono ., e ſaranno ſempre ſuper

flue le lodi altrui z e per tal. motivo eſſo Carlo

s’ aſiiene .di ,formare lettera per inſerirla nell’ o

pera , perchè la Prima, realmente ſuperflua , ed

inutile. Li' rimette per il .lator di quello i primi ,'

’e i ſecondi 'tíuinternì .della ſua Differtazione , e

pian di Rima ſe gli ripete ſuo ſervidore..
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Tr‘v "za-67”” ai; zen-5'711:.a 0965807 Z3” ÉBÀastz -WWV'TM

Mv'rr (DOHC-7 Trio-cr” ri &Epoca-:fiat CÀo-ÎBW

Aoiyor ii a'p’r'dror; Baſi-ov ueÀe’rCa-rr draw-n

A’Ànn‘v ”HP-an ?vB-oc of; ?VS-oc 7ps'xe—r ’ a

”áPfldX-X ?cio-rar Bporoſiio‘t cpëpéa’” 8‘ din-ov o'Àa'S'gor

OT’BÉÌ; ”in oipxn‘v 6785 , vóasre ,Blow .

@Kunden ërëdpa; Ext-r) 8’ Avrai-zo.; ’972,3, .ñ

‘Unificata-r Bus-rival; ippçsr’ a’gnyoffiuryoç. v

Km' Romolo ,uz-7963; ”Focolare diari-eſp” é'roÀ/nec, j ,
` 'AſiÀnrìç'ë’fzma-ivee &'07; ”oa-mori’o-iſiiäovr. .

BiBÃoy {jnaózzcma .-'i-’ …ZA-xp”; Kiara-&EH Ézaſg; 7', i, A.
’ ’Ewa', 3,' e’? ?D'a- °` @30‘209 @ì iTÎ…osL'í‘8is"

’_ Idem latineí È " i"

t . "I

Vidi! ut exbaufiam penejam civisz Urbem _ ~. i
Muflabat meme”: tot Medicina mali: : ` L ſſ

Poflit ui objèflis conta ia pellere membri: -

Hac illac cum…: edula poſcit opem.

Ipſbjed arceflimt tris‘iem medicamina mortem;

Nam quae *vi: morbi , gurestt origo , later .

Detegit inſidie: en mira ANTONIUS arte ,

7 Rebur T9' affliëìir advenit auxilio .

.dudet inacceflas morbi peneteare latebrar ,

Linguefit regrotir tura. medela docet.

Quiſgue ſalutiferam lzete amplexatur opellam :

.At duoſunt boiler , Orcur , 2’5’ Invidia .

Del
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Del Daitar- D. Vincenzcì ”At-ian?

91 0-", Nſi` 'Il’ T! O

.di Chiarme Autore.

F i i i 1 :

Era ſpietata ,_ e kia' dal di che nacque
A straggi inteſa‘ ,i e d’ uman ſangue amica ,

Poichè ’n fredd’ alpe la ſua rabbia antica

Nonempie ,‘ laſcia il nido ove ſi giacque:

Ed í Monti varcando, alle nofir’ acque
Vienv dell’ altrui felicità nemica ,

B’l bel terreno , e l’ aer dolce implica

Del venen ", cui natura egra ſoggiacque:

Carca di prede va pallida Morte, ,ñ

E alle piaghe, onde il Regno ancorfi duole ,

Medio’ arte non_ giova, o virtù d’ erba.

Tu , Antonio , ſcrivi , e can men dubbìe ſcorte ,

Come ogn’ egro al furor di lei s’ invole ,

Mentre ne pingi la memoria acerha.

\

Del
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D 'CREW/it‘

3‘ OF E; TT_

- ñ—

S'E chiaro .è 'l’ Uomo, a cui virtù ;compatte

Il ,Nume , Antonio., ;che ,dirò .di Voi .9.Se _tua Mantica', tra, .i- íamofi Frei…- i g

-Ben ,ti ,difiingue ,in più ſublimeparte' ..5 -

N’ .ammiri il, Mondo , .con .qual fiudio z ed ;arte

:Quell’ apprendeſ’ti , zche par uom tra noi

Riman’cönfdſcîà ñe .n'e’ he' ſcritti. moi,- 5 ,..Conoſce .il Leggimi‘, il- tuo graQ.Mfizl.-lèz. ,r

;lo te ſeguii, .e ;del tuo ſaggìoopraxè a; Î

Emulo mai ,non vidi _, e ſempre intento

-Ammirator ne _fui "del gdbttoztorare.

M’ .attristo ſol , di non 'poter lodare ‘i

Il grande tuo ;ſaper ,, onde 'il concento

D’ _altra nobii Muſa può te innalzare.

,
~

, x

[N
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(LABLLQLJ,

PARAGÈAFL
~ ‘ſſ"`C`A‘Pî`.îſi’rſſ

SZ eſpOM Per" metterei” aſpetto* più' chiaro? Î’ ePi.

demia- dell" anno 1764. l’ inverno del' medeſ

mo- anno flmPreÎ aufirale' , e‘ pio-volo :i la` _fior-

flzza' ,i e' pra-vw Qualità. dell" annona .. ~

CAR‘1L
x

Whibrq/îy,COMU numero/ii' gente ſgua‘llida‘ ,ñ mal'- `

~ nutrita ,. acciaccoſd ,'4' mendica‘pòrfaflím JW"

.ffiw Dominante‘z. ._. …r .

can im'

Sì” Ji'lîibra‘ ,› come n- Predetfa' gente'iffläflera’gias

CW» [Mgfli-oa ,4. *e* ſovente* Peri-oa negli pià-_ora

* di’narjì

z
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dim'Ãdk-ÌYÎPMWÎ 2 6,7467!" larghe çontmle

ancora. ó‘... ;;__,_ r .i

; i- .1,7

C AP. ’ì Iv.

Si cap/ide” l‘; `filmtiff-'era pleecz'ſlrflſiente guefli

ſudem luoghi chL-Laizicflfadalle Precedenti cauſe".

c A Pf v.

' .4' i‘ …L -' z'

A-S’i eſamina come il :timore prima nato dallaſcar

ſezza dell’annona , e Poi dalla malattie , mor

ti , a miſerie altrui ,zoolopefò alla epidemia.

C. A P. VL

,Relazione generale vdall’ lava/ione , ‘ program , efi

"e dell".?Pí-iémiá 'deL1.í—`764-’L`Îfl - -

C A P. ,VIL ‘

Relazione della Particolare invaſione, adçIla natu

….…m_`~varia del) morbo popolare" ſudetto z '_~.} --`ñ"’\. ‘.x

C A P. VIII .`

Del carattere di guejîa febre ’, e cagioni profli

~> .~` . :32._"_`,',_. v

n… o

7*
L ‘ " *':‘ ‘z ,. *

A '~ l .“ .5_ ,‘;î

` ’ b`^`ñ -

"‘ ‘ ‘À’ ç ’Il‘.

f

x4‘

CAP.
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. ‘4 c

Delle ragioni rimote del nm!? , e degli ſintomi

di eflo.

S I. “ '

Della nauſea , e vomito'. -

5 II.

Dell’ amarezza di bocca, ſentore , e *velo della

lingua , anzietà , viſi-*erali aan-vulziom* , jin

góiozzi , eruttazioni , epflatulenze .

S II I.

Delle copiost: evacuazioni di ſbfíanze grgfle , e

jiiolte, bianoafire, e ſpuma/beati; `

i 5 Iv. ,

Si eſamina come i" ‘pane ‘di 'pra-na "indole

ojfeſè i poveri più tq/ìo , che i comodi'.

, 5 V.

Si dichiara l" eſito più felice degl’ itzfèrmi , o-ue

'vi erano ſigns' di avanzamento di moto più to

- e p Ho ,
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ſia , cbe d’ inerzia , e debolezza.

5 vr.

Degli ç/bntemi , diverſi tumori glandulari , e pa

ratidi . r i

S VII .

Delle *varie:ſpecie de’delirj , _e delle *vigilie oilinafe .

c A P. v x.

Della prima *cane-;iii- generalmente tenata nella

cura delle ”offre fabbri .

S I .

'Degli *ugſcicanli .

S I I.

Degli aleflifarmaci , cinnabrio , bezoartico ', ’ma-i

ſito , .e caÎzfora . ' ,

5 111._

Delle frequenti -ca-oate di ſcrigno .

5 IV.
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315 1V.

Della clzínclyina .

‘ C .A P. XI. , ‘ed Ultimo.

Della condotta Mer-vata più prſitfigua , 4 n’a m: lc

flma . - l

'wa-iz xxx-'È ‘ '

Er#
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Errata .

Cap-4-p.9.v.27. èſuperfluo

Cap.5.p.13.*v.8. èſupeiffiua

Cap.ó.p.2 1.11. 17.ſiflerm

Cap.7.p.22.v.7.violenti

1m3.v.26.exuant

v.7. 8.defli[lationis
p.25”. Letilcredèrle ì

37.27.12. 1 3.ſorta

~ ~ ì' deánfi’ ;V `

17.2 Smau-eterno

11.! lìglandulari
11.30.”.4. e vedeva ſi i

11.10. fu

Cap.8.p.32-'v.26. dal capo

Cap.9.p.36.-u.28.il poterono

13.39.”.8. di loro

n.22. cui benzine:

5;] .15.44.11.25. ſentina

p.45 .*v.27.caccl ar la bile

p.46.v.1. dottifiimo

n.6.Veſulio

5.2.1349”.19. dal fegato

5.4.p.53.v.5. corriggendo

s. 5.p.54.*v.2 8. defebri

Cap.l 0.11.81 :n.1 9. tuto

-v. 22. imputh

Cap.t LPJ 15,-”. 13. ciſliere

Storia [27:12.2 3. in una

z'1.1.‘277eſlenu'älti-rvm--J eliminati-t; rende‘a‘nli

 ?S

_ Corrige .

ed eſpirabile

e

ſintomi. 7_ TJ."

violente

exuunt

. Mina-'om, Î.`› -

ll non vederle

ſorte .

Q . \

narraremo

glandolarc

neîvedeva

non fu

del capo

li poterono .

le di loro .

utí bomíner

lentina .

cacciar ſi vede la bile

il dottiſſimo'

Veſalio

nel fegato

correggendo

de fl’bribur

tutto

impulſo

Criſiiere

nella

CAP.
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C A P I T O L O I.

Si eſpone , per matters in aſpetto più chiaro l’

‘ epidemia del 1764., l’ inverno del medezmo .

anno ſempre am‘írale , e piovoſa .

La ſcarfſezzza, e Pravo qualità dell’ armona .

WWW‘

, l

~ 1

K costume da tanti chiarifiìmi , erag

7 guardevoli Scrittori , glorioſamente

’ .tenuto , e da molti valenti uomini

ñ, miei famoſi ’comprofeſſori lodevol

mente ſeguito, nel deſcrivere 1’ uI~

tima nofira deplorabile POPOÎRI‘CÎ

'COffitUZìone , degna pur troppo della ‘memoria di

tutt’ì posterì: deſcriverò brevemente* anch’io tut

to Ciò 9 che mi accorſe di più stupendo , e ri

marchevole in eſſa oſſervare. _ ,

Prima di ogn’ altro , coſa degna da riflet

terſi -è la stagione dell’ inverno del medeſimoan

UO interamente australe , e piovoſa ,(a) , allonta

nan

 
 

 
h_

(a) Sanëì‘or. Sanëìor. de aere , GF añguis apbor.
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nandofi all’ intutto dalle leggi stabilîte dalla prov

videnza , e così bene deſcritte da Ippocrate ne

gli Epidemj (a) , e negli Aforiſmi (b) , ed a cui

sì bene ſ1 è accomodata , ed aſſuefatta la natura

dell’ Uomo , ed anche dirò quella degli animali

tutti, de’ vegetabìli , e della terra, che per que

fia \

 

XXII. p. 85. : Ex anni tempestatibus in uni

verſum ſiccitates affiduìs imbribus ſalubriores :

redduntur enim corpora leviora.

(a) SeEZ. III. Conffi't. temp. peffilen. De morbo

populari : Quum autem eſſer annus austrìnus‘ hu

midus , 8t mollis , per hyemem, quidem ſani

degebant , ante ver autem hi 'maligni multos

peremeru‘nt .

(b) Sec‘Z. III. Aphoriſm‘or. I. : Mutationes tem

porum ’maxime pariunt morbos ,_-ñ& in tempo

ribus magnae mutationes frigoris , aut 'calorie,

8c reliqua , &c. ` ’

Ibidem Aphor. XVII. : Quotidianae conflìtutiones

'aquilonares corpora compingunt , 8c- robusta , 8c

ad mot’um idonea facìunt , australes diffolvun‘t z.

-8t humeflant , &C. i' -w 3 i erî- ,v -

Ilvídem Apboriſ. XV. : Ex anni autem constitu

tion—ibus , quod in totum diXerim , ſiccitates

`imbrìbus ſunt ſalubriores , 8c minus mortiferae.

Ibídem Aphor. .XVI. : Morbi in pluviarum mul

titudìne magna ex partegfiunt ſebres longac,al

vi profluvia , putredìnes., morbì comitiales,&

attonìti , &c.

\
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ſia cagione tutto ſi turba , e ſconvolge .

Ed invero rendendoſi l’ atmosfera più leggie_

ra , e meno elastica in tempo , incui la natura’

render ſuole le fibre più teſe , e più oſcillanti ,

di maggior-maſſa , e ſolidità maggiore le parti

del ſangue, il moto del fluido più ſpedito, le ſe.

grezioni più libere , e copioſe , merce i venti a

quilonarì , che in questa stagione quaſi ſempre ſ1

gnoreggiano ,-e colle di loro parti rigidiffime inar

cano la fibra , ſi reſero i ſolidi , e le machine

tutte de’ viventi meno attive , deboli , e ſpoſſa

te , i liquori più inerti, meno diſposti al moto ,

e di menomo reniſo , ſcarſe , e diminute le ſe

gregazioni , mancante il traſpirato , e minor quan

tit`a di aria ,,e di minor peſo , ed elatere entrò

dentro di noi 5, quindi i corpi tutti ſ1 reſero _più

ſuſcettibili , e più diſposti a ricevere le morboſe

impreſſioni .

E’ troppo inoltre doloroſa , e trista lari

membranza della ſomma ſcarſezza , e prava qua

lità_ dell’ annona in un paeſe così fertile , _e fe

condo, dove la provida natura per l’ amenità del

Cielo , per la giusta tempera delle regolati-fiime

Ragioni , pe’l frequente inaffiamento delle pioggia

e dell’ acque , e finalmente per la terra , madre_

feconda di erbe , e di fiori , e d' ogni genere di

viveri, .prodiga di ſe steſſa , tutt’i ſuoi doni a noi

abbondantemente diſpenſa . E pure , oh dura ri

memſbranza P ſi pervenne a tale incredibile ſcar—

ſezza prima di grano e poi d’ ogni genere di

2.

J

A co
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comestibìle , e nella Dominante , e nel‘ Regno ,

che ragionevolmente merita il nofne di fame più

toſio , che di careflia ; giacchè anche a qualfifia

costo non vi era la dovuta ſufficienza per alimen

tar «questo pubblico , ma quindi ſucceſſivamente ,

mercè la prudenza e valore di chi preſedeva , e

governava , portandoſi coli‘a da eflranei lidi per

lungo tratto di mare , colla mora troppo nociva

di_ molto ſpazio di tempo , gran quantità ,di frumen

to nel fondo de’ navigli , queſto pei-venne a noi

non adomo di tutte le ſue buone qualità , princi

palmente quello venutocì da Terra nuova , dove

fi 'ſecca all’ ombra , e ſenza Sole ; e quì 'è inu

tile il ragionare di coſe troppo ovvie ,f e’trite ,

cioè: come e il mancante alimento poteva cortom

pere ,` ed alterare gli umori , ed il corpo tutto ,

di cui in luogo più proprio ſeriamente l’ eſami

narerno , e come il frumento rubiginoſo , e mu

tato dalla mora , e dall’ umido poſſa acquistare

parti arſenicali , ed acute nemiche de’ nervi, va

levoli il tutto pervertere , e mutare ; di ciò ſuf

ficientemente gli Antori ne han ſcritto , e noi l’

.oſſerviamo nel corrompimento del grano per la fab

brica dell’ amido , come corrompe , ñguasta , ed

altera tutta l’ aria per lungo tratto di ſirad-a , im

pedendo il traffico , ed annojando la gente con gli

alici pefliferi , noioſi troppo , ed ingrati .
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Dichiara/i , come numrrqſa gente ſquallida , ma;

nua’rita , acciaccoſa , e mendica Portoffl in

gueéla Dominante .

Alle miſerie oppreſſa , e dalla fame molesta

ſpinta ,` e malmenata ſulla ſperanza di rat

rrovare vita più agioſa , ſicuro alimento , e rico

vero ancora , numeroſa turba di gente dolente por

toífi nella noſtra Capita-le , laſciando i di loro po

veri t—u-gurj. , e niente curando i patrj. tetti ; chi

abbandonando diſpietatamente i propri congíont-i

piùhca-riJ e. chi conducendo ſeco la miſera afflit

tiffima famiglia 5_ ma che ,» ſuo mal grado , feb.

bene nella Dominante maraviglioſa Rata foſſe la

carit‘a di queflo pubblico , dell’ Eminenrifiimo- Ar.

civeſcova, ge generalmente di tutt’ i facoltofi- , che‘

con prodiga "mano s’ impegna-vano in quelle‘ dure

circoflanze a ſovvenire tanto popolo dñ’ ogni ſeſſo,

d’ ogni et‘a, e condizione , che inñófelicemente lan.

guìva _: di eterna memoria ,- e di el’ogj ſemp—itemi

degniffirna la provvidenza , il zelo’, ed il patro—

cinio degli Eccellentiffimi Signori ,— che i-ndefeſſaz

mente vigilava’no ,- .e ſprovved'evano alle ſomme

indigenze di quello Regno :. tuttavia 'dovèt ne’ceL

ſarìamente ſoffrire i travaglì , e le angoſcia delſi;

la fame ,. delle malattie ,. e ſovvente della morte

ifl'eſſa:; poichè alterata dal disturbo comune , e dal*

la mancanza. dell’ annoua univerſalmente la ſanta*

$13
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s‘ia di tutti gli Uomini , che comunicava questa

flìmoli s`i violenti agli organi deſiinati alla diga.

{lione , ed all’ apparenza de’ cibi , che quaſi tut
ti , par che foſſero affiittìſſ , ed incommodati da

una fame morboſa , e canina , ed altri s`i ingor

di , e rapaci ſul timore di doverli mancare, con

ogni più abominevole modo , ed .arte più mali

gna toglieVano, a -chi languìva , il neceſſario ali

mento , e malizioſamente con evidente diſprezzo

della cristiana _cari-tà l’ occultavano , niente curan

do , che’foſſe il ſuperfluo marcito , e ‘corrotto ~;

quindi malgrado tante opportune provvidenze , il

pane ſempre man-cava all’ indigenze comuni , e

-questi poveri forastieri , deboli, infermi , eäpocoèlco

raggìoſi ſpogliati d’ ogni umano ajuto , venivano

neceffltati a miſeramente petite , ſebbene :ajutati

dalla piet‘a comune , che a larga mano , e pro

digamente ñ’loro ſomministrava danaro , ache in al

tre circostanze l’ 'are-bbc ſostenuti , e comodamen

te alimentati - › ‘ -

Somma invero ſu la ſquallidezza , l’ ema

ciazione , e debolezza di tanti meſchini , acca

-gionate dalle inedie , da ì pravi alimenti, e dal

'.le malattie , prodotti morboſi di tanti ſoffertí tra

Vagli , che ad evidenza i’ effigie di questi cada

veri ‘viventi , che astuolo a stuolo per nostra

maggior confuſione ceſſa approdavano , ci manife

fiava i] disturbo , ed abbiezione dei diloro ſpi

riti avviliti , l’ alterazione ,‘ e -corrompimento deñ’

ſolidi , e delle macchine non meno , che delle

flui
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fluide , e ſcorrevoli ſostanze , reſe queste inerti,

ed inette al giro , quelle a comunicare i dovuti

movimenti, ed oſcillazioni, ed a fare le loro na

turali funzioni ; l’ une , e l’ altre ſostanze re

ſe infelicemente impotenti alla conſervazione dell’

uomo.

c AP‘lTOLO 11I.`

Si dichiara , come la predetta gente affollata gia

oea , languiw , e ſovente Peri-va negli più

ordinarj alloggiamenti , e nelle larghe.

' contrade ancora .,

Ra queste amarezzee languori di morte, la

Îneceffitä ci costrinſe ad eſſere . dolenti ſpet.

tatOrì di questa gente afflittiffima , giacente.miſe

ramente disteſa ſul* nudo ſuolo‘, _che d’urizſaffi era-l

no gli aPpoggi delle ’di loro tèste languenti , e_

chi in aſpetto ’di tristezza ſparuto , -cencioſo , e

ſpirante miſerie chiedeva a noi ajuto,e ſollievo,

e chi c’ 'iſpirava pietà ,1' e ci ſprerneva dagli :oc

chi le lagrime , dal cuoré iſoſpiri clòl guarda”.

li nell’ atto_ _steſſo , che da ’diſperati ;mangiavan'

foglie crude d’, ogni pianta e coſe aliene dalcóſi

mune alimento degli uomini : Chi totalmente erav

estinto , e chi era nell’_ ultimo agone ,.e tra le

ambaſce della morte ; e- tutto_cìò prioeipalm’ente`

vedevaſi nella gran piazza ciel `Mercat0 , e_ nelle‘

contrade , e luoghi più lati -di questa gran Capi-

. tale.
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?tale . E I" oggetto più miſerabile era lo 'Ruolo de

gl’ 'innocenti pargoletti , che come erano più de;

boli , così erano i primi a languire .‘

` E quì è preggio dell’opera ,il far ìo fedele

teflimonìanza di coſe oſſervate con proprj miei oc

chi, che le rammemoro con ſommo rincreſci~

mento del-1’_ animo mio ; in un’ ordinario allog

giamento‘fuori la rin‘omatìffima porta Capuana ,

accosto al giardino delle colonne , fu fieramente

prima attaccata 'dalla febbre maligna popolare la

moglie del locandiero , e ſucceflivamente un fi

glio , che fu vicinifiìmo a morire , coflret‘to io

contra ogni mio volere , ed a pùra forza di aſſi

fiere ai mentovat’ inſermi i, dovei per lungo

tratto di tempo portarmi di mattina , e di ſeta

in q‘uesto luogo , dove ‘a ſiuoli fi a’ffollavano queó,

~ ſii meſchini colla 'pervenuti .da i paeſi più miſeraî

bili -, ſe poveri del nostro Regno, che ſiccome era
dì un‘lucro flraordinarjffimo pe’l locandiero, rice-l

vendone un grano a Perſona per quel infelice ri

covero , così era caſo degno di lagrime , e villa

troppo compaflionevole; e qui a guiſa di una

mandra di animali immondi giacevano buttati ſul

la nuda terra co’n"`dure pietre ai capez’zale per

appoggio delle deboli, e vacillanti loro 'teflez pie

n-e n’ erano le~ flalle, pieniffimo anche un luogo

in altri tempi addetto alle conſervazioni delle pa

glie' , e de’ fienì , e quì. lagrimevole era la vi

fla din-tanti , e tante , che bollivano erbe non ſo

lite a nudrir‘e il nobile genere ‘umano’,’ed il ve

~ derli
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derlì alimentare di coſe così effranee, di cui ſol

tanto alìmentanſi fuor dell’ordine di natura , o

d .ng incomodatì dalla pica ,o-.o. ‘tante altre ſorti‘ di

bestie irragionevoli ; ed.;iſpirava Pietà inſieme , e

timore-:il guatar , nel medeſimo tempo gente eflin

ta per la fame , e gente ſpirante , o che langui

va per la steffa fame , e per_, la fierezza delle mañ

lattìe ,‘ che'volentieri paſſavano da vivente` in vi

vente per l’ angustia del; luogo , per la vicinan

za del fico ,per l’ univerſale cagione ;ſe perle

ſomme diſpoſizioni , che rattrovavanfi in …ogn’uno .

Tuttavia ſpalancato il pelago delle provvi

denze mirabili dell’ .Emipentifiìmo Arciveſcovo, che‘

ſituò-a ſue proprie z-ſpeſex un'z nuovo caricatevole

› Oſpitale ~, ed' altri benzgrandi. fondati, ed aperti

dalianti Eooellenci—íiìmi_,zev pietoſiffimiſSignori ,

addetti,tutti;:al…governo‘de’ pii luoghi , ed alle

opere dí-piet‘a ,, ebberopoi ficuro , ed adaggìato o

ricovero;, çu‘ra.:, ed afflstenZa .

‘c A P o I V.

è Si conſidera!? Atmoxſem in gueffi stzddetti-u:

. luoghi , preciſamente reſa-vizioſo. dalle:~ :~

precedenti. cat-:ſe . -; A ,

_’ Forza di credere ,7 che dalle molte ſucide veñ

,_ ñA,,fli,diìtantì coxpi , altri eſ’tinti , altri ſemi

VI-vi.-.,-_`ma:-.tutti dolentì , infermi, ed alterati dal

la,copia deiqtraſpirabile ',~ ed…eſpìrabile _corrotto ,z

4 , e vi

Ì
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--e vizioſo di tanti , che affollatamente , e in -co

tanta.- ‘miſeria conwivcvano , dagli eſcrementi , *ed

urine copioſamentene’ medeſimiîìluoghì cacciate ,

e da tanti altri effluvj. .,A 'e depravatiída’

medeſimi :corpi @che l’Îaria- ,. e il‘ atmosferafifi

corrompeſſe r e che .più r; o meno ſecondo :le va

rie diſpoſitive .cagionì eſistem’mo ‘in altri. viventi

della medeſima… omogenea; natura dotati ,A fi co

ñmunicaſſe ſun ſemineo v‘elènoſo atto… a riſvegliare

in eſIì febbri putride malvagia , originate. dall’

alterazione de’ ſolidi , *e corrompimento degli u

mori . ñ '

Su questo' prepoſito giova faire onorata men

zione , di quanto ſaviamente ſcriſſe‘, ed oſſervo

intorno l’ atmosfera di tutt’ i corpi y .il famoſo

Roberto Boile , dimostrando… ad eviden’za'non eſ

ſervi coſa , che non abbia-la ſua'atmosſera , e

che ’non comunichi coſa all‘ aria ~, che" la circon

da -, eſſer questo però in alcuni corpi più ſenfibi

le , ed in altri meno , e che ſecondo la quanti

t‘a , ed attività maggiore , o minore _de’ ſuoi ef

fl‘nv}~ , o ſiano piccioli corpìcciuoli rendaſi l’ at

mosfera de’ medeſimi corpi maggiore, o minore ,

e che può in minore',- o maggior distanza nuoce

re o giovare , piacere o diſgustare; ſenſibiliffimo

è questo negli animali corrotti , e ne i giardini

pieni. di erbe novelle , e di novelli- fiori , picco:

lo ed inſenſibile ne’ ſaffiñ , ne i legni ſecchi , ed

'm tanti altri innumerabili corpi, la di cui 'atmos

fera è ſolo cognita a i ſottilìffi-mi ‘Filoſofi, accu

rati
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tati ſpeculatoti ' dell’? opere . mirabili’ della madre

naeura . , ›. - ` ~ a ²

r 'Senza durare ñduñque lunga-'fatica ‘vbaſiajl

riflettere all’umioneÎ-di‘ tailtiI ſucidî 'clorPi'j-'ìa quel

lo , che da’ medefiufiicopiöſámſente’ èſala‘vaÎ ’,~'-èd

il convivere ſÒvvente’² in luoghiangufli 'per tanta

turba di uomini'- ,"ove ~non~ giocava la forza -d‘el

movimento *dell* ariai-z 'e"-de'-²venti-², ſoloidonéi h

.purificare , ed‘ a pulire‘ l²~~ariéiî-`rla‘tutc’cì› corpiè

'ciuoli ,’ che' 'la -ſporcano ,ì e malmedaho ,‘ fiano

quelìì- organici , fiano‘inorganicî , come erud’itìſ—

'lima/mente ne ſcrive il Morale (a) giulio al noſl'rh

propoſito, 4 7 . . . l. ‘4.‘

Il dottiffimo Luc’ Antonio Porzio (b) , de

gno di glorioſa ”ricorda‘nza ~a chiaíe‘ note dimoſlrò ,

come l’ unione di molti puo ugualmentegiovare ,

*e mirabilmente nuocere"z-~qUalora²-ſon²eorpi ſani,

cia-ſchedunoî ſerve— alla, conſervazione _dell’altro , e

qualora un cfflpoſiè-*infermo ,-‘\e'~— ſenſibilmente in

comodato , malmenaîj-ín-fettalñ, e comunica i ſuoi

malori ben volentieri a quelli , che con eſſodor
mono ,ñ’e convivono . Quì il tetiè vcitato chiariffi

mo Autore .con efficaci-1,1’ e "repl-icati- argumenti

Perſuade affamati ,i cheéportanſiî a-l ripoſo , »Iacciò '

— z ì': r -‘ `- 'ſiano‘L

(a) Seneca de ventarum urilitatjlzur: Et ſo: Ba

ptiz‘i’a Port-e de ceri: tranjiaiutation. lil:. *I._Ca

 

._›~ . ſ ` `

(b) Luca Antonio Porzio de -milit’is in castrír

finita” tuenda tom. II. pag. 68.
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.ſiano ſommamente geloſi , ed impegnati in 'quel

tempo per la conſervazione della propria atmos~

fera…,;conzproìbire i-l_ libero commerciortra l’ aria,

che_ immediatamente li circonda .,:ÎB l’ altra ,proſſi

mamente ad effi circumposta-z~.'2ñ ,, '- .- - .Se così~ vañ, la coſa , è-.pur troppo chiaro,

come. le sfere proprie , e ~particolari di ciaſchedu

irucrqdi quelli ,meſçnini per tante; {accennare cauſe

,ripiene;,'1_e-`ca-riche di‘ aliti maligni , CYVÌZÌOſiÎ,

..rendevanorputridì , p e, corrotti tutti ñquei luoghi

medeſimi, ove dimoravano , ripieni di particelle

eſotiche , e mordaci , attifiime ad offendere chi

' diffavventuratamente l’ iſpira`va . - -

l

I

CAPO V.

Si eſamina come il timore prima nato dalla ſcar

ſeZZa dell‘ annona , e poi dalle. malattie ,

morti temi/?eric altrui, cooperò all’

Epidemìa . . ~

Aſce con noi il deſiderio della propria con

_~ ſervazione , e della ſpecie ancora , ed an

‘che prima della ragioneper naturale istinto ciò fi

ſcorge negl’ innocenti pargoletti , e con inarca

mento di ciglia ogni giorno ſ1 ſperimenta negli

animali privi di ragione.; ed invero con quant’

arte , ed induſiria fi proccurano l" alimento , e

quello ch’ è più ſorprendente , con tanta-‘flraordi

natia anticipazione di tempozcon-zquanta preven~

- Zlone
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zione evitano i pericoli, e la morte , con quam.

'ta prudenza ſono medici di loro steffi , ed inven.

ſtori anche di certe ſorridi principali medicine ,

‘come ilì7cane dell’ erba graîmigna- a‘ ſe emetica ,

i"LIPopio col frangere una canna nell’ acque , e

colla medeſima incidendo le vene cmrali toglie da

'ſe lì oppreffion della pletora , per‘ non ragionar

ìdi tanti altri , mentre basta ‘rl riflettere , e’ con

quanta premura, -e con cimento anche pericoloſo,

` 'e mortale penfan tutti alla propagazione, e man

tenimento delle proprie ſpecie ; ed eſſendo cos‘: ,

'a chiare note fi distingne , e conoſce , qual mai

fu l'ò straordinario terribilifiimo ſpavrznto incuſſo

negli ani-mi nofiri- , e preciſamente nelle numero~

ſiſſime onuste famiglie per l’óorrendo ſpettacolo

della mancanza ſomma de’ grani , e de’ viveri ,

e nel tempo stesto , che i’ afflizione altrui comu.

nicava all’ altro , rammarico, e ſpavento : cre

ſcendo ka fame , avvanzandofi i pallori di morte,

e*le mort’ isteſſe in tanti meſchini , ed infelici ,

creſceva a diſmiſura generalmente in tutti ogni

forte‘ di tenerezza d’animo, _di disturbo , e ſoon.
volgimento per le miſerie altrui ,ì e pe’b ſommo

timore di poter mancare a ſe steſſo.

Avviliti , ed oppreſſi gli animi nostri. dalle

tante innumerabili ſciagura , -e miſerie restaro
no vinti e ſuperati ſidall’ orribil turbine delle tra

gedie altrui , ſcorgendo qui` languire 'amici , e

‘congionti , 'l‘1‘ affollarſi le? malattie con devastare ,
'ed oPprimere le ` intere \ famiglie ',--‘ e- dirò vccís’ì ,
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coil’ aſſalire , e moltiplicarſi ſpietatamtnteî .:in certi

dati quartieri , ove'la gente minute più afioilata

mente viveva , dove le arti ;immonde maggior-ñ;

mente unite (i eſercitavanox, ;dove il ‘commercio

era maggiore z, e conſeguentemente* l’aria api-1‘511

onerata di corpiociuoli eterogenei; ,. e flranieri: -g

La forza di quello inteflinp _nemico ,1 dir

VOlliñ , di questo_ ſenſibiliffimo terrore ,5,_illanguidi

la' forza oſcillatoria de"»ſolidizzx {endöfldolìr;_ſ11²lafi
privi della 'di loro naturali vibrazioni ,.“ſiAvappido ~

il liquido arterioſa ñ, inerte'il ;cerebelloſo'-_, ‘deficì- '

ente il traſpirabile (a), ,,e le ſeciezìonitutte’zzìme

.no attive le- forze digeſlive del veturicolo'zpnori di azione’ gli ajotidella, digeſtione ,è meno

ma l’ appetenza , ;ſoſpeſo allTñintutto, l’animo”

non più-’inteſo all’ artificioſa reſpirazione , _ed al

le funzioni tutte neceſſarie. del corpo., 4 ?7:' QuestainVerofu una cagione lajpiù .forte.v della

_funesta epidemia , e della morteÎ:Îquesta7 ` . 1.:; -‘_-~ ,3. laf,

(a) Sanffor. ó‘ané’torim de animi eflieëìib. p.

XXI. 4p710r.. VIII; : Maeffitia ,ZT timer im

pediunt perſpírationem craflîorem .cocci-emerito

"funt—?orſjfirblxilínm :- Z9’ perſpiratio impedita

;2' quacumgue cauſa mm‘fitiam , {9' timorem

dflit *i i '

Ibide’m- APBWi/Î IX. ‘t‘ Maeſz‘itía- , ſi ‘díuduret ,'

carne: frigídas facit : ‘impedit enim 5 .:ne pè?“

ſfpirabîlíum :grafia 5- Ufrigida Portia :cxbalet :

(5’: ÌÌOO guogue “alibi . 7
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la ~, che Principalmente depopola le Città , deva

ſſa i Regni in tutt‘ i contagj , che immagina:

mai fi poſſono .di qualſiſia` ſpecie , e condizione.

Giova qui ſare onorata menzione. di lsbrando Die.

merbroekìo. famoſo ſcrittore di ben tre pefli , in cui

egli ſi rattrovò il magnanimo, e dottifiimo Eroe:

Queſìi invero Filoſofo ſagaciſiimo , e dotto Medi

co di Letto concepi beniſſimo , che la preſenza
non ;ordinaria , 'ed il numero di tam’infermiſſ, de

gli amici- più-cari , delle conſorti più 'di-lette ,

delli genitori, e de’ figli , talee tanto terrore , ed

orribile ſpavento. imprimevano negli animi , non

gia teneri, e femminili., ma de’più coraggioſi an

cora , che liñdiſponevatroppo al male , ed alla

morte ; Egli perciò Medico di ſe fieſſo pensò a

debbellare un nemico sì forte conî un? eroica pre.

venzion di ſpirito , con'art-e ,ñ ed industria . Te

ſiifica il gran Uomo , che nel maggior conflitto

delle Pesti portava sì la maſcara , e la vefle lunga

di pece *, ma nelle 'dure luttuoſe circostanze del

numero eſorbitante delle morti a queſìe umanejn.

duſirie non fidava , fidava tutto all’ animo ſuo

eroico , e virile *. E ſe mai incomincia” a pre,

ſentire in ſe debolezza , e- timore,,ñcolla pippa: in

bocca,- e col fiaſco nelle mani ſuperava ñcol va

lore ,- ed a-juto di queſio ſpiritoſo- liquore (a) i’

~ ' effi
 

(a') ‘.Lib. .11. de Park Capr X“sz Ohm” animi

“vebementer mora”, Quantum potermi , inhibe
i _ .i ` . _ hm,
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efficacia a ae valore dello ſpavento e‘ terrore ', che

minacciavano illanguidirli le forze del gran animo,

il .moto impellcnte del ſuo cuore , l’ ’oſcillazione
della ſua fibra , diminuire il circolo del ſuo ſan--v

gue, devastarzlo, annientarlo con diſponerlo a rice

vere

Îzam , ac fugiebam , intrepidus plane videbam,

ma pericula , nec mortem , neo aliud guidpiflm

:imens , nec :errori , nec ina , nec moerori la*

cum concedebam. Si forte nie-ipſum aliquo m0:

do cantritìatum peroiperem , tunc ”ibm ., qua

ruorgue *vini hauffibm gflìemptis cor; exhilera-v

.- Zam ,atque ita citzfflme omnem melanaholicum

[uff-um fugabam . 4 c 3

.lbidem infra: Pot”: ,mihi erat cere-vffia novioma;

gen/is ordinarie , ut U' -vinum album ten-ue ,

i *vel mediocre , quo intera’um uſque ad hilrm'ça

tem , nunguam ad ebrietatem total-ar‘. .,“- A

Ibidem infra ; Circa decimam horam , ſi pos? o

~ tium liceo-et', fiſlulam unam tabaei eoçſugebam:

ffatim poi} prandium due: , tre/'ve fis‘fula: , nec

pancia”: pos‘? coenam . Si' *vero al! ”gr-0mm ,

'vel @diam irzfeéî'arum faetore me tantillum al

reratum ſèntirem , Hatim poéîpgſìtis omnibus

, negoriis , guaiícum’gue dies' hora forex , dua

rum , triumve tabaci fiélzllarum fumum ſuñía

ne trabebam; nam ut 'vemm fatear , tabacum

pro 'primario pr‘eflrwtivo in pes‘íe ſemper-ha

‘ [mi , non ſola ratione ciuffi” , ſed experienfia

_edofim compera' . `
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vere "le impreſſioni.- morboſe , ad inferinarſi ;a

ſaccombere’ ,amenrre‘z luiſerviva.: di coraggio degli

animi .Tavvilitiî- ,.edzopprdii ,,~di Medico _ di‘ tanti

meſchinir, eci-infelici .,~ ſenza riſparmio di ſue fa

tiche- , e ſudori . L ' .,

Ah“ non polſo' contenere le lagrime negli oc,

ehi-“z i-xſoſpiri nel cuore-.nella dolce rimembranza

dif-me fieſſo ‘, di airerzsì bene ,impiegato i ſudor-i

della mia fronte,- ,con aver denegator il dovuto ri

poſo alle ’mie membra flanche , e laſſe , anelan

do per' tanti nſeſi un lungo , e' placido ſonno rì~

cercato troppo , dopo tante fatiche , e strapazzi

in: tutte ‘l’ ore-del giorno , e dellatnotte ’ancora ;

e mercè .1a Provvidenza , e grazie dell’ Eterno

Facitore , che tutto regge, e governa, viffi ſem.

-pr'e ſimo", Î'e “colla 'medeſima preſenza di“ ſpirito

z'ſempre afiistei a .i-,rniei cari infermi , eadire ;3;

vero",cltreg i’ ajnto’ Divinoz, proccurai in ;quel

{tempo avvalerm'r .ſempre di@ alimenti di .ſucco lo-›

devole ', e forte ~, e} di una data ‘ mediocre quan

-tit‘a di vino ſpiritofiffimo del noſiro Veſuvio ,ì e

procèuraiſi 'ad- eſempio .di Diemerbroe’kio cacciati:

~dà mellogni cauſa disn`oja›,xrammaricö, ;e-triſiez

ñ'zaè-.` 'ÎNolílei caſe :degl’ infermi dimoravapnch’iflimo s,

-mi-allontanavaiì da i_ diſperati, di ſalute Per nón

-annoiarmiz paſſava* per.~ là gran piazza del—;.Mer.

cato'. , "’e ‘per-'alttizlimghi ſpazioſi ;dellaznostra ’gran

Citta?, ave-:ziacevandl in gran, numero moltìfiin’rì

?dolentìî ‘oppteſfi *dalla: fam-e 5. dalle-:malattie z -'e

{dalla ñ'morte" ;ul-edi'` im' ſenza. .punto mirare‘ le

a‘ -~ i C ~ miſerie
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miſerie altrui a tutto corſo ſpingeva -il mio ca

vallo z Anzi per‘ non rattriflarmi -colla vtriemorirt

ñfunefla non più- guatava ‘le caſe ,-dÒVe eſh’ntoera

qualche mio diſſavventuratoíinfermo' z elcon in

differenza paſſava per ogni dove per evitare., e

fuggire la vista doloroſa de’ cadaveri, e; de’. mor

ti , con vivere in dimenticanza dimorire‘lin mez

zo le morti ; così mi preſervaíi', é difeſi dall’-ar~

mi crudeli di quel ’fatale deſiino .~ -

C.API»TOL0 VI.

i _ l ~ (' . .

Relazione generale dell’ invaſione, progrçflò, e

fine dall’ epidemìa del 1764. ~

` ſi El corſo infelice dell’ inverno di queſio an

no ſentivanſt per il Regno stragi. ſoltanto

di gente mendica estint‘a per la fame ; ezper ta

cer di tanti villaggi quaſi all’ñ-intutto ‘esterminatí»

e dilirutti , balia ſoltanto qui mentovare~, come

nel ſemplice fiato di Cerreto, e Caſali Feudo _del

l’ Eccellentiffimo Signor‘ Duca di Maddaloni nu.

meraronfi circa tremila eſiinti dalla forza della fa,

me *, E contemporaneamente qu'eſia‘ tragica ſcena

pian piano demoliva le teste più baſſe di quei men

dici ſemiviví , pervenuti `in queſia Dominanre ſul

la ſperanza di pane , e di… vita ; fintantocchè ri

ſcaldatoſi appena un poco il Cielo per eſſer paſ

ſato l’ equinozio di primavera verſo la metta del

“bello Aprile , incominciò ad .offendere la noſira

ñ gente
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` gente‘piii vile , principalmente quella , che eſce,

”avaſt più affollata nell’arte di ;vendere , e com.

parare?, ſe; ne -i- m‘estieri più, lordi 378.011} dimora-z

da: ‘ne‘ i proſlimi quartieri; in:. fonda-ehi ,i q caſe

affastellate ,’ oſcure , Piena ?dì ‘immondezaa.» e _ſen

za ventilazione , dove le _famiglie ‘erano numeroſe;

ñ "o ſl‘ numeravano-,leperſone a cento, ed-a.- mille-1

e’d ovezil .fetorzdellercloaehe- ,…~e~ lef ſporcizia; di

quei luoghi , e i" alici ,eſcrementoſìdiîtanti ‘ge-Pz- e

rendevanoz-l’iñatmosfera pura-ida ,ze corrotta-r,

. i Con disturbo univerſale viddeſi verſo il meſe

di Maggio ,e ;e ſuccefiivamente ‘creſcere ,le mala::

ue , e. ‘come _contagioſamentezandava_’il-male_atfj

taccan'do l’inter-e famiglie‘- di questa gente ſudetta ,

e, pianpianìocxaſſalendo l'binteri ſondachi (a) , e

quartieri , e per mia» 'fedeliſiìma testimon’ianza il

[trim, attaccato dalla nostra, febbre ì, ſebbene que

sta- minaccìavali la- morte -, '. facilmente’ , *e quaſi.

ſempre egliwiſhbilivaſi z ma e,’__inſieriva-piîtv cru

delmcnte negli ;altri congiunti ,o *che con; amorevo.

le'zza :aſſtstito .avevano 'al primo , più atroci era;

no i ſintomi , più ſollecitav Le doloſa la febbre ,_

più‘ facile la :morte-y z « - …fl j: z"- 3;;

Crebbe ſempre "lì-empire; di queſioz_,~tqrr_ente

impëtuuſo ſino; al meſe_ di-v Giugno , .alloraquandq

par che-il male addimoſirava eſſerſi` di gia ingì-ſ

Cz ñ ganti

 

(a) Fondaao 'diceſi in gueéla Città* un luogo , ove

z abitano a cento a ,cento le* piccole famiglia-ii

gente minuto . ' ` ~
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gantito nella ſua estenzione- ,› e; forza di offendez

re ,› e quaſi ben 'contento di Îquell’ -eccidio ,-- ed;

imbaraz-zi ,che produceva-z' cammini) coll’ iſleſſo cor-L

fo' per due` meſi , e -più intima; Rallentö iſuoì

paffi nel meſe di ‘Agoffo , 'e tra‘la’fine di que

*flo ,` ed il principio di 'Settembre fi estìnſe la fe

rocia di queſio veleno, dopo vaver depopolatomol

ta gente—,Ted- avere anne‘bbiato per‘ molti meſi i1

bel lustroñdiíquesto paeſe-ñ. 'ñ _›- ‘ ó‘ e ‘ , i!"

l Quì 'per maggior-chiarezza del ñvero ?fa di:

meſtieri annotare ,› qual‘mente nel cammino di ſua

tiiannide" ', ora- ſenti’Vaſi incrudelire 'neìñ luoghi ‘più

baffi della Città , ora ne’ più alti , e ſuperiori ;'~

ſempre però pochiſſimo inquietoì'p‘ìù‘ ‘comodi , ed;

` ippiù‘nobiliz che Vivevano in-caſeÌplùalte‘, ‘pi-ir

’ ‘ iventilata, e più lontane-—dall’afl'ollament05ecom,

mercio degli uomini’ .²~"Noìä imbaranòìi”6hioflrì;

_d'e’ Frati c, ed venerandiTMÒna'ſ’terjdelle-:Vergi-ñ

ni Clauflrali‘ 3 ela-Dio thereèr-à-lal’perditmde i"

n‘ëlffi _degniffimi 'Comproféiſori ‘cſih‘e Ìindeſcſſamen-Î

te pugnarono contro"'l²a`uda"cia di'si-crud’eleìnemi-l

co~in mezzo' delle 'malattie , e 'de’, morti ì; ap'pe-:

na fu il numero quattro_,_ o cinque; vi furono;

degli' altriperò ,‘ che `s’ſ‘infert'naron'o ,—‘ ma non

.per'ven’ñero'ra-l‘ñ terrore ,1’ ed‘ agonia dimorte ì.. De’í

‘mieii più valoroſi giovani di aſpettativa ,/e di me.;

rito‘gravemente s’ inſermarono ſolamente quattro

con febbri 'putride maligne di quell’ iſieſſo genere -,

Perchècon diloro ſlrapazzoÎ curarono moltiſſimi:

_per ila,…Citìt‘at. per v'prefiartr'ni ſollievo , -ed-Îajuto; ma

’ ì . gra-.u
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grazie: alla“.Provvidenza tutti , e quattroſuper-a

ſono il pericolo ,- e; c'pnvaleſcenti ancora .ſi-conduſ

ſero-nelle loro.Patrie›Îper. ivi riflebilirli 9‘ ’e per

conſolarei ſuoi; , - r.. - … 2. :KL

.,:Nel corſo luttuoſo ,di queſio‘Îtempor‘s'i inteſe

in qualche maniera anche inferocire nella -vicina

Campagna felice colla perdita dir- molti Medici da

me conoſciuti ,-.edìainici-zì -e contandone di queſti

anche alcuni miei ſamoſiJ'allievi 5 ItE'ſèbb'eneſ’riti

rato ?mi ſoffi ſempre'r-unÎ-ìora inicirCa dopo mea-ñ

zo giorno dalla‘- tèdioſaí-affistenza de’ miei infer

mi; tuttavia mi convenne'ſovvente‘ in quelle po

chiſſime ..orez deflinate--alz r—ipoſo‘- ;it-girare per i Ca}

ſali dir Napoli per* conſultare’ ,Te- conſolare :3112.

mici ,je’Benefla-nti eli-*quei* luoghi ; 'oppreſſi‘, e

travagliati dalle febbri'ſuddettehriſpettabili per'ìu'tñ

te lìe di foro”. ottooflanze";e'malvaggijflflpmiîc. .:

-. . ., ..31,4 w ì i'? ü "

-ñCuÎxAÌ 2P --"IÎ›‘~='Ãl`.-’i ‘OI L²~‘Ò\'T’ ‘Vlll 1')

‘t 'r, -'~'~::ÉÎ - `*t: di)… --l ;a Et_

\t'
n .".1

I(I.

. . .
. . .

{H "..- V‘.`-l! a ² ‘

Relazione ‘dellav part-"colare invaſione ,"e della- .-. *varia natura del ſuddetto morbo

-. -ffi '. - I’onì““î`""2"”ìîí“"Î""`“j

a. mi) : x…“ :nt Giza-.mit. an .al. f…)

- ~ Ell” Autunno del iflgflmml‘pnherſale’».con.

ſelezione ,“la. n‘ostra: gente-‘ulivo‘. ."fu'l incomeda

ta dalle ſolite‘ febbri periodi’cheÎ,-> e reumatiche,

’e da qualchereumatiſmo.'ancoraì-, che-.ſoglionoÎc'òn

rincreſcimento de’ Medici , e tedio degl’ `inlìezrmi

rannojare‘n in ?quei ;tetripi’gdolläîlùng'hezza '1,2223 6111“*

. . ~rialzato..
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nazione ,- mali’ proprj di queſlaftstagíoneſi, ed an.

che del nostro Cielo , tantozçerñcagione della ſom

ma copia :delle: frutta' treppoìacerbm; ed"izmmaz

ture , che così ci forza a farne uſonlaí decèſhbj,

Ie;®alizia7degliz.›nentiniìu, come'ld notti- t'ro’fipo u

mide ', e fredde‘ , xche? ſuccedono a i~ giorni 'tropi

zp'o caldi ; ſca-giorni troppo; violenti.1per ;potere ala’

tarare in bile-.5::exchiudeìdeizzſpjragli della-.pellezz

tutta-;inſpiñìante , ;erraſpirante ”com-prima: di

tutti-ñ lo; concbbe-J Ippocrate- .{d):’.,_cz*‘dopo moltiſſimi

ſacoli icon pen? onore? degl’.- altri antichi ſMBdÎCÎ ,

… che la tanto neceſſaria ñgiovev'oliſiìma "traſpirazio.

ne; jflì-nWJÙYVQTÌÃiÎa‘jí ”traſcurata avcano: ‘lo

.áenplmenteî fuſdintostrataffidal, famoſo-:Sanſone con'

tante ſperienzeÎ-per. ioëſpazio &anniexx-x, inde

ſeſſamente fatte-V,zed-;eſpelle54ei cuL'orme imapp

preſſo; lodevolmenteññcalcarono nella.. Francia il ri*

nomatiſiìmo Dodart pe’l corſo intero di anni xx,

e’l chlatìflimoîîèîlîo‘ìer anni tx. in Inghilterra:

E su lo steſſo argomento molto fi affaticò ancora

il: gran -Boerave- (b) z ed il W’in’slw` (e); ~e tanti

' altri'\A…'.

 

`(a) Lib… da alimento num: 4. ubi : Omnia in

.gates-.port ?aſpirante «al» interior-ibm -,‘ LO"; aly exte

.;:; riorilms— adr- interior-a :-xe‘ nell’ Epid. -:. Garner a!

r ñ Wañrice: :noventa , extrlnjèam '. - r ~

flſh) - 21”', EPM. da, .fair. glandalzñiad Ruyſcbium

i. =’ſi"~ `-“l `ÎJ '. "ga" ` . "L. i

&QÒNQI ;fica.Witatflideglìjflegumenti ”una 56…

' :.59- v



.jzfzrì @iſpettabili-rScrittori per. renderla_ certa , e vi

ſibile-*muoia Ed "è Un‘..mantice troppoñ-attivo il

moflume. deìmostri_ ſOVerchiamentez-Îdedito :in Îquesta

.ſtagionealle deliziedplla- campagna, ed alla po

co avvertenza di ~ conſervare in ñ eſſa libera ‘queſia

traſpirazione,.ſeforſe Île crapole; e l’ uſare trop.

;,po tardi le lane~ .contro la dottrina 'ſaviajv del-.fa

moſo teſ’tèzcitato'.-Santori0ñſap‘ :'- ~ i ì … . 1

’Non…’cos`1..peròcportoſiìfl ‘il proffimd-inverno ,

.qua-ſ1 ,foriero del gran male , che ci ſovraſiava ,

atteſo verſo .la mett‘a di‘ Gennajo del 1764. inco

minciò ;ad incomodarezla .noflra- gente una diarrea

…oſtinata , :iazqn'alè portava ſovventetormini , e

(barbotti con: evacuazioni flraboc'chevoli’di una bi

zle‘ eruginoſa. ,e e putrida , e di :'cópioſe linfe muc

coſe cacciate per l’a forza de’ fiimoli ,che dopo

@the quattro giorni z ſebbene {Olevano termina—

re ,-;flu‘lladimenollàſoiavano i* poveri -infermi~ pri

. _vifdi ..förze , .ed :eſienu‘ati .am volte, eranoque

ſie compagne della -febbre’, :ma per loppìù ;erano

’ricorrenti , e molti periodicamente l’ affiiſſero ſi

no all? equinozio di primavera',v :ed è ſommamenñ

»teí dubbio , ed incerto il giudizi-;l‘25 ſe meritavano

..il nome di ſintomatiche , o_ _critiche-,mentre que.
` z - i ' ~ -ſſ ' ~` fini

\ .

 

(a) Sanéîoriur da aere, G’ ta ui: apläor. 13-: Ltd

infine veri: prematurim <' e' veéîibu: exuanr* ,

t (9' in autumno tardimfl indaurrt- , iz' in fe

Zres- @em , bi in Müafionù byeme facile

incidunf . . `
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lie non ammazzavano-, cacciavano dal" corpov del

le, materie ‘bilioſe puttridev , Prevenirono urta- 'cr'u~

..-deliſ-iima .epidemia .,uotiginata? dall" -efilienza *diam

gran_ puttido, nelle viſcere; onde tè forza-;dizdere "che ſiate_ foſſe tutta ;opera’ della provvida

natura-;quantunque apparentemente non ‘aveſſe ii.

.beratto glîñinfermiÎ da altre'.ſenfibil‘esinebmodd 5' ;e

reflati gli aveſſe con' ñ tedio-;ue-'Îdebolezza‘, z @244;

, ‘_ - Finalmente` verſor'laz mettàrdel ;bello Aprile

‘deluſe la noſ’tra ſperanza di 'godere dell” amenità

.della campagna , e della‘ ſalubrità deiCi-elo , che

:donar ciſuolevla.provvida-natuca ‘iui queſlar ſia

- :gione ;gioventù dell’ anno’, l’invaſione- prima'in

-ſenfibiliffima 'di alcune -febbri' *z 'che-‘ſeco portava

_nov ma’. i' ſegni- di putride. bilioſe.- ,.- naſcendo"- con

ñnauſea , lingua ’Vestit’a ,,.re rinfreſcamento degli e

-í-iremiz e camminando col tipo Îdi>conti~nîueÌrimet~

.tenti , ‘done lo. ſcioglimentode’lrcorpó di: una bi.

le"vizioſa ,, e ‘cambiata- aller-java '-bert-pr’estò gl’in

;fermi .,ì- e_ 'ton-tal* critica evacuazione ‘freqLÎente

.mente. per l’ undeçimo… reflavanoñ eſenti-‘da ogni’

v‘noia ~, ed incòquo :, ma ;ſrae puco’ 'auraviglioſa

rmonPÒLſ’C n'e moltiplirò il numero ;t incominciò ‘a

..ſpa nderſì~=nellen famiglie z l" .infelice :fcmîneo ,‘ nella

fine della prima, ed inccminciamento della ſecon

. da ſettimana -ſiñ cambiavano -dì aſpetto colla com

‘;çarſa diac’eîdenti féra‘li , ed' attacchi diſiparti pren

i cìpi_ >~,ìt.ſorpfr.eadendo colli iflantanea ‘luttuoſa muta

lazione‘: anchor-i Medici più provetti~,~‘ed 'oculati ,

:avflefai all’ ulilì-ffirfio’- ſemmo ſiudi-o del' Cliniciſmo .

' L‘eco

 

 



Capitolo VII. '15

Ecco che dunque ſenza avvedermene mi rat

trovo nella dura neceſſità di porre in più chiaro

aſpetto‘ le‘coſe . E prima d’ ogni altro giova av

vertire ,che , ſebbene una certa uniformità di

male nell’ invadere , in certe circostanze una me

diocre corriſpondenza , i ſegni univerſali_ del pu.

trido , il gran numero de` febbricitanti , la facile

comunicazione del ſemineo morboſo (a) , l’ unì

verſale difficoltà nel curarle , le pravità ferali de’

ſintomi , e per ultimo le morti , ci avvertirono

_abbastanza la malizia , ed il carattere 5 laonde

-ſ’tata ſarebbe- troppo ſemplicità il"ëi‘ederle eſſere una

epidemica costituzione , ſecondo , ed immediato

flagello della mano divina 5 così la varietà dell’

aſpetto nel naſcere -, nel progreſſo , e nel fine ci

preſentava motivi ſofficienti `di eſitanza , ma gra.

(zieîal Cielo , in questa Dominante vi ſono delle

innumerabilì menti illuminate , conſumate nelle ve

re Filoſofie dimostrative, le quali ſubito determiñ

narono , che non altrimenti , che il ſucco unifor

me , che aſcende per lo tronco del vegetabile ai

rami , ſ1 diverfifica in esti nelle foglie , ne’ fio

ri, e nelle frutta, sformandoſi per la diverſita de’

feltri, per cui paſſa , così la cagione univerſale ,

e l’ umor peccante in diverſi aſpetti fi manifeſta

va per la varietà de’ ſoggetti diverſi nell’ et‘a , ne’

L D tem

'--fl—

(a) Fracafíorius *enim: Contagium ci‘? illatío mor

Zi ejuſdem ſpeciei e 'vi-vente in *vi-ven: ratione

iÌZfeFÉi jèmznaru .
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tem eramenti, nell’ ordine dietetico nell’ im ie
› P .

go , nel moto , e coſe fimili. -

Ed in verit‘a ,ſiccome queste febbri tutte uni

formi fùrono nel 'naſcere con raffreddore , con lin

gua velata ', con viſcere tumide , facili dejezionî

di umori corrotti , e tutte uniformi nel proſegui

mento , e cammino , in quanto alla continuità.

delle febbri , pochiſſimo r’emittentì , e ſubentran

ti , in quanto alla prestezza , e vibrazione de’

polſi , in quanto al calor flogistico , alle ſomme

strabocchevoli evacuazioni in pochi di materie vi

zioſe vitelline , ma generalmente in tutti di umo

ri crudi, bianchi, gelatinoſi , e ſopratutto di ma

terie copìoſiſſime, eſcrementoſe,ſciolte ſpumeſcen

ti— , e niente tinte di bile , a guiſa di una mate

ria farinacea acida , fermenteſcibile , niente con

'corta , nè alterata , in quanto alle urine tinte ,

facile a diluirſ'i coll’ abbondanza dell’ umido,e-ca

vate di ſangue, ed in fine , in quanto alla gon

fiezza- timpanitica tenſiva del baſſo ventre , alla.

facile comunicazione de’ domestici ,difficoltà della

Acura , e delle facili morti 'z così fi diverſificato

'no primieramente nel principio , naſcendo alcune

con fortiſſimo dolore di testa , occhi vibrati , ed

acceſi , gote roſſeggianti , e labbra di un roſioli

~vido tinte z ma la maggior parte con un turba-~

mento di teſia , confeſſando gl’ infelici nel primo

noſi-ro accdſo , e nel naſcere del male una’ ſom

ma confuſione d’ idee , una impotenza intellettua

le , un diflurbo’univerſale nelle facolta egemoni.
. c che z
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che, ed appena queſti potevano inarcar le ciglia,

ſollevare le palpebre , e, per una piccìolifiìma ri.

ma ſi guardavano da noi gli occhi degl’ infermi

ſocchiuſi , e queſ’ti ſtavano più torpicli nel moto ,

e più inſenſibili in tutte le ſenſazioni esteriori del

corpo , più dimeffi , e più pallìdi nel viſo , of.

ſervavanſt in queſií meno celeri , e meno vìbrate

le arterie , e coteſ’ti tali infermi per tutto il cor

ſo del male viſſero ſempre ſtupidi , da] Vero co

ma vigile oppreffi , e molestati , mentre chiamati

non erano questi in iſiato di riſpondere ,e di ten.

dere menomo conto di ciò , che l’ incommodava;

ma preſſo a poco prendevanopgnì ſorta di rime.

dio , che ad eſli ſomministravaſi ſenza ripugnanza

.veruna , e calavano volentieri , quantunque sba

lorditi arendere gli eſcrementi ', E ſoltanto negli

ultimi giorni ,o ſia l’ultimo agone di morte (chi

non aveva la ſorte di liberarſi ) era affetto dal

vero letargo, e totale perdita de’ ſenſi .

V’-è qui-coſa degniffima di annotarſi , _come

iñprimi incomodati da quei accidenti , originati

da _ſommo avvanzamento di moto , volentieri nel

progreſſo del male inciamparono in forti deliri ,e

nelle manie ;` ſebbene alcuni_ erano di et‘a provetz

ti , dalla lunghezza , e continuità della febbre ,

larghe , e replicate cavate di ſangue , e d’ altre

ſomme evacuazioni ſmunti , ed eſienuati rendean

íi ; tuttavia armati da un ſommo furore 7 6d au

dacia , ſuperavano , ed atterrivano gli aſlanti ad

effi per altro ſuperiori di numero , e di forze ,

~ D z ſal
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ſallavano furioſamente da’ letti con pericolo ſem`-~—
pre di precipitarſi (a) . Vi fu z chi _eſſruttava tra

le ſurie orribili bestemmie 3 echi alla perline de—

luſe tra i ſuoi ‘traſporti’ con stratagem‘me , e ra;

ziocinj le genti , e ſuo malgrado ſ1 precipit‘o nei

pozzi (b) , per i balconi , e per le finestre . A

ſuo luogo ne narreremo‘ le storie , e ed i lagrime~

voli eſempjl. ‘ - . ‘

I ſecondi furono più tosto ſoggetti alle affe

zioni comatoſe, alle perdite de’ ſenfi , e del mo

to , all’ iſcurie , e ſovvente agli arreſ’ti glandula

ri , parotidi pericoloſiffime , e ſuppurazioni inter`

ne del baſſo ventre .' -

1 - Delle petecchìe non mi affatico , nè punto ,

nè poco di ragion-ame , mentre non furono di

ſperſe ugualmenteîper tutti , nè furono della me

defima natura , e colore _5 anzicchè nella maggior

parte queste non apparirono , ed egualmente furo

no in alcuni di felice, in ~altri di ſuneſ’to evento;

nè ſu per ’noi regola certa la comparſa , ed il co.

lore delle medeſime nel prognostico , e nella cura;

quantunque le roſſeggianti , o meno livide più ci

iulìngarono , e qualche coſa di più ci promette

rono {ma tutte queste febbri terminavano egual

mente altre -in ſalute, altre in morte verſo il de

cimoquarto. , rare volte nel ventuno , anche in

` quelli , che avevano, la diſſavventura di recidiva

' re;

—-- - "ì—’WW

(a) Come legge/i nella Storia 1V. ñ 3`

(b) Come nota/ì nella III. Storia .
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1 d

re ; onde qui fa d’uopo annotare , come le .reci

dive , ſebbene di rado accadevano , erano non gi‘a

di periodiche , ed erratiche , come ordinariamen- `

te accader ſuole , ma 'della medeſima natura , or

dine , pericolo , e lunghezza delle prime z ma

ſcampati dalla prima ſorpreſa , deboli , ed avvi

liti ſuperavano ben volentieri la ſeconda; ’anzichè

mi riuſcì oſſervare i-l terzo, il quarto fiero riſor

gimento del male vincerfi nel medeſimo ſoggetto,

eſſer quello vicino ſempre a morire (a) , e vin.

cere , e burlarii delle armi crudeli di morte.

Frequentemente oſſervaronfi i poveri pazienti

afflitti da clonici , ed afimmetri movimenti , da

ittigazioni , e ſuſſultì , da ſirabiſmi, e ſpafimi ci

nici , e da conveliìmenti , e tiratore in tutto il

corpo ; ma queste mozioni morboſe momentanee ,

e periodiche , frequenti , ed’ ordinarie , non .già

egualmente stabili in tutti , furono benanche ſem

pre di .cattivo preſagio , ed evento . In alcune

Donne ſorprendenti furono ,_ e frequentìffime le

lipotìmie , ed isterici convellimenti , che minac

ciavano a momenti la morte , ma non languiva

no (b) . z e.:

E per non omettere coſa veruna degli acciñ_

denti, e dei fintomi compagni della nostra popo»

lare costìtuzìone , per ultimo annoto , come l’

eſcrezìone verminoſa stabile non fu' in tutti, eco

,

,
.

(a) Vedi la Storia XII. . ~ "3

(b) Come può leggerſi nella Storia ’XIIL- _ . ,
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[laure , ma oſſervoſſt in alcuni cosi copioſa , e

flupenda , che io non dando fede a miei proprj

Iumì,dubitava dell} eſistenza di eſſi , mentre ſtu

pido , ed atterr'ito ſe' vedeva il numero (a) , ne

ammirava la grandezza , rifletteva al gran putri

do , alle minacce del male , al pericolo degl’ in

fermi, e questi ſortivano , o quaſi ſoli, o uniti

con materie eſcrementoſe ſciolte , acide , fermen

teſcibili , biancastre , prive di bile dette di ſopra;

ma in queſta costituzione la copia' de’ vermini fu

per elfi un ſegno ſempre funeſio‘ , e micidiale ,

ma ſovvente questi lottando coll’ imminenteperí.

glio. ,. trionfa'rono del deſ’tino , e della morte.

öAPITOLo VIII.

.Del carattere di gut-’Hd febbre , e cagioni Prqflime

‘ i 'di Affi.

'Er comune acconſentimento di tutti gli antichi

non meno, che moderni Scrittori, la conti

nuit‘a della febbre congiunta ,colla prestezza del ma

le , e pericolo della vita determina , e coſiituiſce

*ſenza-alterazione, veruna l’ acuzie di eſſa ;‘ ſol

tanto contendeſi intorno al carattere di malignit‘a;

Exa. dire il vero tutti uniformamente convengono

eſſervi neceſſario il dolo nelle maligne di primo ge

nere 5 quindi e , che , eſſendoſi quelle della no

' e - ſira‘,

 

_ ñ.

(a) Vedi‘ ?a .XIV. Stage.
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ſira coflìtuzione manifestate tutte nel bel principio

malagevoli , e pericoloſe 3 *e nate con-ſintomi di

acuzìe ſoltanto per l’ offeſa di parti prencipi , e

per la ſomma corredazione de i ſintomi grandi ,e

funesti , ſe ben mi avviſo , merita il carattere dì

putrida acuta , maligna di ſecondo genere; giac

chè non ſolo le febbri continue , ma ben anche le

periodiche , ed i mali acuti medeſimi , qualora

fiati ſono gravífiìmí , e malizioſi , anche maligni

ſono fiati chiamati , e caratterizzati da tanti fa‘.

moſi .Uomini , che di eſſi anno ſcritto . Ho fliñ

mato non ragionare in queſio luogo della natura

generale della febbre, per eſſere argomento trop

po univerſalmente eſaminato , e ne i paſſati , e

nel preſente ſecolo ancora; e perchè’volentieri mi

accomodo al parere dell’ eloquentiffimo Bernardi

no Rammazzinì (a) , e dell’ acutiffimo Filoſofo ,

e dottíffimo Matematico degno della memoria de’

poſ’teri il noſ’tro Lucantonio Porzio (E) , il quale’

ſeppe s`1 bene , ed induſirioſamente ſpiegare con

pochiffirne parole la natura generale della febbre;

niente allontanandoſi dalla ’mente di Galeno , e‘

di altri Autori , che fino allora di eſſa avevano

` ſcrit

(a) Tom. I. pag. 48. Orat. 4. ubi : ’Ve-ram fe1

Erium theoria’m , ’O' raxim inter ea , quae

- adhuo dçfiderantur , di recen/èndam .
(b)ſſ‘ Tom. I. Pag. 191.20puſcula , @‘_fragmentá

*varia : ubi inquit : Febres cat-'dis :Uè aflèëì‘íç

nes . ‘
ì i
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ſcritto , per isfuggire le contradizioni del ſuo dot

.to ,avverſario .

Siccome per individuare le _cagioni proſſime di

_eſſa ſarebbe troppo ſemplicità il non riconoſcere

prima di ogn’ altro affetta la parte nervoſa , e
tutt’ i ſiami del fistema fibroſo nerveo vaſſicoloſo ;

giacchè i frequenti convellimenti ,_ il color della

cute in moltiffimi pallido , e ſparuto , in altrifo—

ſco, e roſſegiante , ed in alcuni acceſo 5’ i mu

ſcoli’addominali teſi , ed elevati ,il dolor pulſato

rio in alcuni della testa , gravativo in molti ,

quindi in taluni le affezioni comatoſe , li furori

:in altri , e li polſi vibrati abbastanza dimostrano

l’ alterazione ſoverchía, del ſolido, e gli eretiſmi;

ed in verit‘a i stringìmenti nervoſi , gl’ inarcañ

menti , e .vaſcolari convulſioni degli ultimi cilin

dri delle coniche ſezioni congiunte con quella ſpeſk

ſezza , e denfit‘a flogistica generata nel ſangue in

ducevano quel miſerabile ritardamento , quaſi _di

tutto _il ſangue nelle arterie , e vicinanze del `cuo

:e -, il difficile paſſaggio da queste nelle vene, la

perpetua turgidezza delle arterie , la compreſſione

delle vene ſocie , il deplorabile diſordine , oſſia.

irregolaritä , ed improporzione di quello, che ſi

portaVa al cuore , e che da eſſo ſi ſpingeva la

ſoverchia pienezza de i vaſi dal capo , la ‘dilata

zione delle bocche delle arterie linfatiche , ed im

miſſione in eſſe de i globoletti ſanguigni, l’ alte

razione delle membrane , l’ attrito maggiore , Ia

fax:119 toleranza _, .e neceſſità delle tante cavate di

` ` ſan
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(

a( nr“

ſangue , obbligando noi di aggiugnere alla natura

ſuddetta di queste febbri , anche il coſi-itutivo di

flogifliche acute . . .

Senza la biſogna di reiterate la diagnoſiica

per compruova ,diquanto ho determinato finora ,

bafia il ricordarci di tutte le circoſianze diſiinta

mente diſaminate di ſopra. ‘

E finalmente , ſe con ſeriet‘a conſideriamo

tutt’ i ſoccennati fenomeni , ed accidenti , achia

re note diſiingueremo la manifefliffima offeſa del

.le viſcere naturali , ed il putrido, che non ſola

mente ivi eſisteva ,, ma che ogni giorno copioſa

mente rigeneravaſi per un’ aura velenoſa , che ivi

ſi ,annidava , e quanto ivi paſſava , e ſi ſegrega

--va , tutto convertiva nella di lei indole prava ,

e vizioſa , e perciò ogni giorno quantita di eſcre

mentoſe materiefi cacciavano dalla natura, e dall’

'arte, con' maraviglia degli aflanti, e `berſaglio de

gl’ infermi , ſenza riportarne quel ſommo vantag

gio , e profitto ,` che da noi ragionevolmente ſi

ſperava 5 e quanto più violentemente fi. purgavaa..

no gl’inſermi ſulla vana ſperanza, e 'lulin-ga di

ripurgare le viſcere da quel putrido micidiale ,

tanto maggiormente gli umori ſi corrompevano ,

coſa avvertita , e notata dal celebre Gia- Batiſia

Van ‘Elmonzio (a) .
Eſi k ` L’eſìñ

’

.

- "Pe Purgantſi cap V. pagnnzffiubi ait : Hir

\- N

"Z-mare:. ’Per -ldxántia eduëZos , non humor-es ,

- , . neo

…nr-L1*_——
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L' eſiſienza di queflo putrido,cagione proſſi

ma delmale , valevolìflima a porre tutto in di

ſìurbo , ed a produrre la febbre, di cui ſi ragio

na', ſ1 compruova abbaflanza dalla 'frequente nau

ſea , e vomito di materie degenerate ,‘ e vizioſe

`nelñ naſcere del male , dalle ſimili evacuazioni

ventrali , dalle eſcrezioni verminoſe ,` e dalle con

tinue ſobbentranze febbrili 3 e non ſolo la bile

prava , ed alterata ’accuſar deveſì come cagione

primaria di queſia febbre , per l’ evacuazioni bi

]ioſe oſſervate in molti , ma 'ſopratutto per aver

i0 veduta nella maggior parte sbocchi strabocche

voli di materie eſcrementoſe quaſi farinacee , aci

de, e fermenteſcibili , niente tinte di bile , coſe,

o rade volte , o mai cosi coflantemente oſſervate

da me nella pratica , ſegno evidentìſſimo dell’ in

tercettarnento di questo liquido biliare per l’ accor

ciamento, e strìttura del dotto epatico, e cistico ,

ed anche per una amorcoſit‘a , e tenacita unita con

’ ` aſprez—

neo peccantes , ſed meram Putrilagínem , C5'

merum liguanìen tabçfañum per *virus Imati

-vorum, .

Ibidem pag. '116. in’em Clarzflimur .Author : Di

xi itague U ſèrò , ubinam hoſpitati fuerunt

is‘Zí humor-es in me , neque in capite, thoracc ,

vel ‘ventre 5 ergo iffi humor” non preextite

'rant in me ;ſed in me faëìi eran! , ac co

gno-vi is‘Zud putridum liquame” faEZum fiëffi

al: ..damn 'lavorati-uo . ‘
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aſprezza , ed acuzie della bile , che trattenevaſr

nella veſcica ,del fiele , e porzione n’ entrava an.

éhe nel ſangue , ſconce-rtando così il grande. or

degno , e meccaniſmo del .fegato , .eìd alterando

tutt’ i movimenti del ſolido , ponendo in attivi

t‘a più vivace le forze interne moventi, ed in di

’fiurbo maggiore le: fluide e- ſcorrevoli ſostanze.

Ed ,in verità‘ lo sbaro de’ cadaveri in questa

maligna costituzione confirm?) quanto da noi .fiſica

mente stimato ſi era , con manifestarci lo budello

ſoverchiamente ripieno di umori corrotti , e di

quantità di vermini intimamente innatanti ne’ me'

deſimi , .il. fegato ſovvente infiammato , e la veñ

ſcica del fiele , e tutt’i dotti biliari strabocchevol

mentev gonſj , e ripieni di una bile aſpra , e te

nace.

\ Dalle coſe dette fin’ora chiaramente ſi ſcor

ge `, che tutto il convulſivo , e gli altri ſintomi

erano figli , ed effetti morboſi dell’ offeſa delle

viſcere del baſſo ventre , come più diffuſamentefi

dir‘a a ſuo luogo .

CAPITOLO IX.

Delle cagioni rimote del male , e degli ſintomi

_` ñ di 500 .

S Embra inutile , e noioſo il ragionare di nuo

K vo' di ciò , che diffuſamente ſi è eſaminato

n51 principio , e che era occorſo di straordinario,

-r ’ i E z e HÒ*
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‘i

e notabile prima dell’ invaſione di quell-a epide

mia ; ma ragioncvunle , che almen di paſſaggio

partitamente ne dia -il mio debole giudizio . Pri

-ma di ogn’ altro non vi è , chi non ‘dubitato

aveſſe, che l’ aria , come un elemento troppo co—

.mune ,, e troppo neceſſario alla vita di tutti ,im

brattata , e degenerata dalla ſua natura , ed in

dole ſalutare , ſiata foſſe la cagione *immediata di

un tanto male popolare , che ’tirannicamente ſi di

rlatava , ed offendeva Q aìqual fine la gente più.

comoda, ed illuminata ſ’tìmò prudenza ritirarſi ne’

ſuoi Caſini , lo allontanarſi dalla Citt‘a colle pro

prie famiglie, e non pochi efleri intimoriti dalla

copia degl’infermi uſcirono dal Regno.

Nel tempo medeſimo , che lodo il di loro

giuſio timore , ne diſſappçovo le cautele ſempre

picciole in riguardo 'della nobiltà della vita, non.

poſſo però accagionare l’aria generalmente offeſa ,

che ſarebbe ſemplicità troppo condannabile l’ af

fe'rmarlo ,. e crederlo , giacchè , come diſſi diffu

ſamente di ſopra , non offeſe _i ven'erabili Reli

gioſi t, e Religioſe , nè tampoco le Caſe de’ più

comodi , nè le Corti_ de’ Grandi 5‘ Nè giova l’

affermare , che molti di qu‘eſ’ri anche perirono in
ſimili circoſianze dalle medeſime ſifebbri maligne

ſorpreſi, ed incomodati 5 poichè queſii furono po

chi ìn riguardo a-l gran numero di eſſi, ele me;

deſime , o altre cagioni il poterono benanche con

~tamìnare,ed offendere , ma ſopra tutto non’ſi vió.

de 'il ſemineo ſubito ſp'argerſi , e diffonderſi ne 'i -

4 Con
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Congionti , e domestici , perchè abitavano in Pa.

iagi z ed' in Caſe ampie , dove vi era ſofficien

te comodo , e ventilazione. ‘

E ſe mai l’ aria ricevè qualche offeſa , fu

tutto accidentale dagli effluvii guasti, 'e corrotti,

eſaminati di ſopra , dalla copia de’ cenciofi ve

nuti qui in Napoli per ſoccorſo , ed aita ; giac.

chè molto lezzo dovè eſpirare*da effi , cornecchè

infermi , malſani , e ſenza mai rinnovare quelle

miſerabili tele , che li coprivano , e buttati per

le strade , come a cani, eſcrementavano, e ſpor

cavano copioſamente quei luoghi , così neceſſaria

mente'quel Cielo doveva alterarſì , e corromperſi ,

dove quei miſeri ſoggiornavano. Partitamente quei

ridotti *, e quei luoghi popolatiffimi di gente mi.

nuta , strètti , e privi di ventilazione ,` più cari.

chi ,di effluvj , e ſostanze eſcrementoſe , ſi offer.

varono più diſposti a ricevere l’- imprestioni mor

boſe, e l'e famiglie numeroſe ivi commorantidall"

alterazione di quest’ aria più putrida , e vizioſa,

maggiormente ſi videro ſoggette a questa tragedia ,

anzicche il primo ad infermarſi più- facilmente ſu

per`obil cimento , perchè-lui -era il primo a mag

giormente contaminare il piccolo Cielo delle ſue

Caſe , e maggiore impreffione faceva a i ſuoi ,

’che portavano ſeco il ſemineo morboſozquindi ac
'ſicid entale' , e particolare giudicar deveſi la conta`

minazione , e vizio dell’ aria* . ~ ‘.

' Fuor d’ ogni dubbio giudicar devefi cagione

`di un. tanto male popolare—la ſcarſezza dell’- an

nona ,

0

I.
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nona , e ſomma pravità della medeſima (a); poi'

chè la mancanza di questo comunìstimo. vitto fa ,

che la gente minuta ſia forzata ad,alimentarſi di

coſe prave , ed inuſitate , che più tosto disturba

no l’ economia del corpo, che il ſollevano, enuz

triſcono ; anzi che per la ſumma strertezza , e..

per

A
ñ—ññ

(a) Gal. de alimentor. facultatibu: lia. I. cap.,

IV'. tom. V!, pag. VIII.: Multa omnium ma

xime nocet , quorum farina fuerit iadmodum‘

lenta '- Succur namque , qui ex iis pro-veniat, ~

non modo propter craflìtiem ferri prorſu: inhi.

Getz” , ?Jitſu-m etiam, inizia/bem angus‘ì’i: vaſo-i

~ rum finíbus circumfixus adeo impingitur., ttt/bl

'ui negueat , Ue.

lbìdem cap. VII. : In ſe ipſe expertumfuí ete

flatur Gal. cum duobm adolq/Zzentibus z'ij ‘egua

libu: . '

Idem Galenus lib. de cibi.: Zam' , T5' mali ſia-‘ci,

, (9’ I. de difi'krentiísfelvr. cap. 3. ex pra-vis ,

aut' corruptir alimenti: morbo: peſiz'feros oriri a

s‘îeudz’t. ~ p.

L. Riff-win; Pr. .Med. [ib. vXVII. cap. I. de fl

brs pes‘i’ilentiali , air ; Primo quidem , quando

fruëlm terre , Z9‘ arborum ex pra-ua anni con,

_ s‘i‘ítutiona , puta Humidiori , vel ſicciori , *vel

nebuli: corruptís , *vel aligua tempeffate , au#

_ maligno denigue ſyderum~ influxu cor-mp”

, pra-vor ſucco: inge/Zi produca”: . Secondo, giran

t~ o
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per la forza della fame (b) fi corrompono gli u.

mori , e ſi alterano le fibre , 'e per la mancanza

delrnuovo ſucco alibile dolce , e piacevole , ch'e

tutta la perdita fatta dal ſcambievole attrito pe

rennemente ſuppliſce , inaffiando , e diluendo gli

umori , ſpezzando le denſit‘a , e corrigendo le aſ

prezze de’ medeſimi , ſpalmando i ſolidi , e così

impedendo gli eretiſmi , e di loro ſoverchie irrita

bilità -, tutto fi altera, e corrompe : Coſa invero

troppo conoſciuta da Ippocrate , e Galeno , da

Celſo , da ’Boeravio , dal famoſo Gerardo Swie

ten , e da tutti gli altri , che della forza della

fame anno ſcritto '. Dove giova il credere , che

la malizia degli uomini cooperò alla pravità ſud

detta delle ve‘ttovaglie , con cambiarne l’ indole

- ’ ì delle

(lo magna ades‘Z annome caritas , Z9’ penuria :

tune enim inopr Plebecula 'vilioribus , pra-uz’ſgue

alimenti; ſis-ſe implere cogítur_ , rende pra-ua exe.

ritur cacoclîymia, (Fc. ì

Gerard. Van Sw-iet. S 586, rom. III. (le febriö.

in gen. pag. XXXIII. ubi: Dum in urbíbur

obſeflir malo tali *vi-Su coguntur, cui l’ominer,

peſſimi‘ naſcuntur morbi .

(b) item 5. 584. ſlide”) ’Pagin, 4.1'. Dai?) autem,

fame: dia tolerafur , blando cbylo ecc ingeffis

fado non demulgetur ſangui: , omne: Humor”

acriorer fiunt , CD' in putredinem *ver-gun!… Er

Alibi dicit fame nimìa ſales’ ,A ?’5' e124 ſangzäñ‘

zi: acriora reddumur. . .
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delle medeſime , e viziarne la natura per aggiun

ger peſo, e ricavarne un ſozzo condannabìliflìmo

guadagno …, miſchiando cenere , terra , mattoni ,

e diceſi anche radici di vegetabiii , rendendolo da

ſalutifero alimento , un veleno arſenicale nemiciſ

ſimo delle nervoſe ſostanze , e questo è quello ,

che fermentando nelle viſcere , fu inettiffimo all’

aſſimilazione, ſi trattenne più del dovere in que—

:ste parti , ſpaſmodicando le fibre , strignendo i

vaſi , corrompendo , ed alterando ‘le glandole ,

intromettendo un liffivio ardente nel torrente ſan.

guìgno , ed alla perfine , dopo aver tutto ,turba
to , questo è quello , che perſipetuamente con ci

glia inarcate da noi fi oſſervo copioſamente caç

ciare da i poveri infermi' ſotto la ſembianzadi

materie ſciolte eſcrementoſe biancastre , fetidiſii

me , che ſembravano un vero Lievito..acidiſiimo,

coſa mai da me veduta nella mia pratica 5 ſebbe

ne gli anni miei ſpefi ſempre l’ aveſſi preſſo i
letti degl" infermi . ì

Nè poſſo altrimenti' giudicare , che anche il

ſommo terrore del proprio male preſente , e di

quello , che più temevaſi in appreſſo , la doglia ,

ed il rammarico per le miſerie altrui, che era in

*verità ſorprendente in chi preſentiva in ſe viſcere

ai umanità , _stati foſſero cagioni violentiſiime , va

levoli tra l’ angustie della ſame , e tra i perico

li dell’ epidemia a fomentare, e conſerVare legra

viſiime malattie ; giacchè per la stretta (unione

tra i’ znima , ed il corpo di cui parlando Santo

Agox

\
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Agoſtino ſcriſſe : Animam , Z9' corpus um'ri vin..

culo charitatir , vi e ſommo commercio di ſcam.

bievoli azioni , e movimenti tra quelle due di

verfiſſimetſostanze , e perx certi turbamenti della

mente s’ inferma il corpo , e vicendevolmente ,

mercè questo isteſſiſſimo principio ;perchè le paſ

ſioni dell’ animo operano , ed agiſcono nella par

te nervoſa , e ſegnatamente nell’ origine de’ ner

vi , e l’ azione del digerire è tutt’ opera di eſ

ſi : la mestezza , ed il terrore neceſſariamente

turbarono le nobiliſsime funzioni del ventricolo ,

~ e delle altre macchine alla grande opera della di—

gestione coſpírantino , produſſero quel putrido ver

minoſo ,cagione immediata di questa febbre, e da

noi in tutt’ indifferentemente oſſervato 5 e perchè

in questo luogo mi ho proposto di ragionare da

Medico Clinico non giîi erudito , facilmente qui

tralaſcio di eſſaminarc fiſicamente , come l’ anima

è la Regina de’ movimenti del nostro corpo , e

come ugualmente ella preſiede al governo,e reg

gimento delle azioni del corpo , e come varia

mente ella aberrando, ſi alterano , e pervertonſì ;

`ed ometto quello , che anche utilmente , e 'con

piacere qui di dire mi caderebbe in acconcio ,

cioè in quante guiſe rieſce all’ Anima di Peſo ,

e d' impaccio il corpo per le ſue ordinate funzio

ni .

Dopo di aver ragionato delle cagioni del no

ſiro male epidemico, per porre in chiaro giorno ,

ed in migliore aſpetto i crudeli ſintomi focj , ed

F effet
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effetti morbofi del ſemineo micidiale , fa d’ uopo

con maggior ſerietà in queflo luogo eſaminarne l’

origine , e le cagioni di effi , _nulla importando

che n’ abbiamo parlato ne i ſegni , e dove, ſ1

manifeſiò la maligna indole~ di queste malattie .

Ed in vero in primo luogo ci ſi preſentano le

nauſee , i vomiti , le amarezze di bocca , le

lingue vestìte , le anziet`a , i ſmghiozzi , le con

vulzioni viſcerali , la ſomm‘a gonfiezza tenſiva

della Zona ventrale , l’ elevazione ſovvente anche

doloroſa del fegato , l’/eſcrezioni putride , ver

minoſe talora bilioſe , ma più ſpeſſo prive dibi

le fetida , e vizioſa , e queſli ſintomi riguarda

no tuttociò , che era di finiſiro apparato fuor del

letto del ſangue , e fuor de vaſi per avvalermì

dell’ aureo ſentimento del Dottiffimo Silvio de le

Boè . In ſecondo luogo mi ſi preſenta la trista

ſcena dell’ invaſion del male in alcuni con forti,

e molesti dolori di testa, in altri con turbamenti ,

e ſomma confuſion d’ idee, mi ſi preſentanoi de

lirj , le vigilie oſiinate , le affezioni comatoſe ,

le anziet‘a , le convulſioni , le pe‘tecchìe , le ſin

copi , i polſi in altri vibrati , languidì in molti,

ineguali intermittenti ; onde per sfuggire la con

fuſione ragioneremo ora de’ primi , e de’ ſecondi

ſucceffivamente . ’ L,

Della
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’ S. P R l M O.

Della Naujëa , e Vomífo.

\ Primieramente chi non sa , che le nauſee ,

I: ed i vomiti ſono effetti di un disturbo , e di

un `ſiímolo , ora maggiore , ora minore , che ſi

fa nel ventricolo da coſa , che punge , irrita , a

_ altramente muta , e perverte il naturale movimen

to di quello viſcere , introducendo un moto ſpa

ſiico nelle fibre muſcolari del piloro non meno nel

fondo del ventricolo , ma ben anche dello stoma

co , indi diffendendoſi queſia ſpaſiica contrazione

fibroſa nelle fauci , e nell’ eſofago non ſolo , ma

ancora a i muſcoli addominali , e del Diafram

ma medeſimo , i quali comprimendo l’ inteſiini,

preciſamente la macchina del diviſato ventricolo, pro

movono quel moto convulſivo antiperiſialtico , che

perverte l’ ordine della natura , ed eſpelle per le

parti ſuperiori tutto ciò , che rattrovaſi nel cavo

del teflè citato ventricolo .

Il dottiffimo Boeravio (a) a chiare note diſlin

gue , e dimoſlra tutte le cagioni della nauſea , o

ſia di quell’ inane sforzo di vomitare colla fune-

ſia idea dell’ orrore del vomito vicì’no ; E dic'

egli , che produceſi da una leggiera convulſione

indotta, 0 da nn’acre putrìdo bilìoſo, ſpinto nel

' F z ven~

 

(a) S- 642. de nauſea febrilí .
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ventricolo, e che aſcende verſo le faucì , e che

vellica , ed irrita le parti nervoſe, irritabiliffime

di questj luoghi , o da una materia lenta , e

tenace , che fluttua in dette parti , e col ſolo

peſo, e moto inegualmente premendo l’ irrita, e

vellica , eproduce la nauſea , o alla perfine dal

ventricolo , eſofago , intefiini , e viſcere vicine

leggiermente' infiammate dalla rimembranza della

coſe ſo.“ite a disturbare , ed a produrre la'nau

ſea , e finalmente dall’ inordinato movimento

del liquido nervoſo , come frequentemente acca

der ſuole ne’ delìrj , nelle convulfioni , nelle ver

tigini , e ne’ tremorì , anzi ’l chiariffimo Ghe

rardo Swieten commentando quello aforiſmo , di

ce , eſſer famigliare alle donne isteriche , ed uo

mini ipocondriací dotati di una teneriffima , e

molliffima teffitura del genere nervoſo’, quindi

più irritabile , e conſequentemente dalla ſola ri

membranza di coſe, che l’ annojano , questidſofñ

frono l’ inane sforzo di vomitare , e molte volte

anche vomitano e Eſovvente accade , dic’ egli in

detto luogo, che ancora i più robusti nauſeano ,

e vomitano nel mare , ſe affueti non ſono a ſof

frire l’ agitazion della nave , e la graveolenza

della ſentina .

Dalle coſe anzidette evidentemente ſi ſcorge

eſſer la medeſima la cagione proffima del vomi

to , che quella della nauſea , distinguerſi fola- i

mente per l’ attività maggiore , o minore di punge—

re , ed irritare , o …altramente più potente a con

\ vel
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vellere dette parti con eſpellere-tutto ciò , che in

elſe fi annida , e trattiene ;Lquìndi chiaramente

ogn’ un vede , che il moto ſpastico .delle fibre

muſcolari del ventricolo , intestinì , ſ’tomaco , fau

ci , diaframma , e* muſcoli addominali, cauſa im

mediata della nauſea , e vomito nel naſcere del

le nostre febbri cagionavafi in molti da quella ~

quantità di glutine tenace putrido alcaleſcente ,

che cacciavaſi prima per mezzo del vomito, P01

per le parti inferiori nel decorſo intero del male ,

anzi da quella bile troppo denſa , e tenace in

alcuni , troppo liffiviale , e ſottile in altri ; ma

'm tutti quelli aſpra , ed irritante ,, come lo atte

flano l’evacuazíoni bilioſenon meno , che le ſom

me preflezze de polſi , i calori efluanti , le in.

quietudinì , le anzietì , effetti del. ſoverchio at

vtrito , ed eſpanſione delle liquide , e fluide ſo.

ſtanze per la bile ſoverchiamente attiva, che agi.

va da principio fondente . Ed in verit‘a non ſolo

nelle convulſioni in-tefiìnali la bile aſcende , ed

entra nel cavo del ventricolo , ma benanche na.

totalmente per vaſi a noi non cogniti nel medeſi

mo fi‘ porta per avvalorare la gran ,funzione del

la dìgestione ,` e ſorſe ancora per ~ aſiergere , e

lire colla ſua forza ſaponacea la tonica villoſa'

del medeſimo; Giacche dalla preſſione della bor

ſa del- fiele cacciar la bile nel ventricolo da

Marcello Malpighi (a) fi oſſervo ci‘o coflantemem

te

(a) De glandulis conglohtís ad .Regione ſocieta*:

Te Anglicanam (Fc.
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le negl’ infetti dottilſimo Valleſnieri (a) nella ‘teri—

ga , nella reina ,. in molti altri peſci d’ acqua'

dolce , e ſalata , e nell’ anatomia dello struzzo:

e‘ da Lionardo di Capua. ſi oſſervo nella rondine'

marina , altri nel lupo : gli Accademici Parigi

ni in tre istreci :a il Veſulio lo distinſe in un

.ſempre famelico remìgante , coſe tutte notate dal

Chiariſſimo Valleſnieri nel citato luogo; nè niego,

che anche i vermini in alcuni infermi potevano

beniſſimo irritare , e convellere dette parti mu

ſcoloſe , e partorir la nauſea , ed il vomito ſe

condo le dottiſſime rifleſſioni del Tralliano su i

ſ’travagaritiſſimi effetti dell’ eſistenza de’ vermi nel

cavo del ventricolo (b).

g. SECONDO.

Dell’ amarezza di bocca , lentore ,i e *velo della

lingua , anzzetà , convulſioni *viſcerali , eſin

- ghiozzi , eruttazioni , e fiatulenze.

Alle medeſime cagioni producevali l’ ama

rezza di bocca , ed il lentore nella ſuper

ficie della lingua , effetto di quello putrido , .e

vizioſo , ch’ eſisteva nel baſſo ventre , e della

tra
 

(ìa) Delle bevande calde , e_ fredde p. 43.

(b) Alexander Trulli/111m, ait: Vermines in *ventri

cuZa Habulant” 'varie *ventriculum irritare, Z9‘

guogue cardialgl’am Produce” pgflè .
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traſpirazione ritenuta giusto l’ aureo ſentimento

del famoſo Haller nel commento ſulla fifiologia

del Boerave , e di questo steſſo cacciato nel ſan.

gue , e da eſſo ſeparato nelle glandole ſalivali

lontano dalle leggi naturali ; atteſo , ſiccome la

ſcialiva acquoſa moderatamente onusta di ſali acidi

volatili , e fiſſi (a) , inafiia il palato , e ſerve

di mestruo alla prima digestione (b), così all’ep.

posto morboſamente sformata , e dalla ſua indo

le , e lodevoleqnatura degenerata perverte del

ventricolo la testìtura , e lo turba nell’ azione.,

e nel moto , e muta il ſenſo del gusto, ed im

bratta il palato : Perciò tale oſſervoſii nella no—

ſira epidemiale Costituzione la lingua , mentre la

ſaliva in dette febbri ſegregavaſi muccoſa , aſpra,

e te

- 7—-—

(a) Baglivíùs de experimenrir circa fili-vom pag.

2.87. : Sali-va enim a ſìzle nome” ſumpſit,guia

ſali: magna copia abuna’at, ſuumque jbl Clay

lo , Z9' ſhnguim' communicando flrmentatíones

omnes *vitale: promo-ver , Z9' excítat , (Fc.

Ibidem infra : Del‘lzllata ſaliva juvenír ſiam' , aa

jejum’ relínqnít in funzia ſhlino acìdum ſedimenñ

tum in par-va copia , Ue.

(b) [bidem idem laurz’atur Auëì‘or pag. 2.84.: 6’4

li-vam ob inſignerſua: , ac Pene innumerabiles

~ 'Uírl‘utes , Qua” in nobirfuna'enda , ſol-vendo 3

abffergendo , .ac celeríter penetràmlo product': , 7

primaria-m Chylificationir mem‘i’ruum ſrepe i”

Theatre pronuncia-Dimm .

5
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e tenace `, le anzict‘a , le convulſioni viſcerali ,

la gonfiezza tenſiva ventrale , ed ñi ſinghiozzitut

ti prodotti, erano parte dalla ſomma-quantita del

le materie prave , e peccanti , che colla preſ

ſione , e peſo variamente agitavano queſie par

tì , ca-mbiandone il parallelliſmo , e le direzio

ni de’ naturali movimenti , parte *irritandoipleti

ſl nervoſi -, per la forza de’ {iii-:noli , ed urti

-ma‘ggiori ſvegliavano la violenza de’ ſudettí finto;

mi ſpastici convulſivi . Ed è egli certa-mente vilſin—

,ghiozzo una convulſione dell’ eſofago , che ſeco

-trae il ventricolo , ed il diaframma nel tempo

-fleſſo, che il tellè mentovato viſcere immediata

zzfnente fi convelle‘ ,' e fi abbaſſa `verſo le parti

inferiori ; e tra le diverſità delle cauſe annotafi

una materia acuta ſommamente flretta , e liga

ta al ventricolo , un’- ecceſlo di vomito , e fre

quentemente ;l’ìoffeſa del fegato infiammato ,ñ o‘

Îaltramente patito, ed incomodato , comunicatofi

la forza della convulfione , e de’ flimoli al ſoc

cennato diaframma ; quindi in conſeguenza il lin

ghiozzo : Onde chi non vede , come dalla pre

ſenza di un putrido alcaleſcente acuto , dal fe

gato ’ peſante!” g, plefi-i meſenterici , ventricolo ,

inteſtini , e da tutte le-propagazioni nervoſe .del baſ

ſo ventre irritate , *e turbare potevano produrſt

quelli , e ed altri più .terribili ſintomi . Da quelli

lieffi naſcevano in molti ' le strettezze- ventrali ,

e .\’ iſCurie renali , e veſcicali , effetti ancora

del convulfivo , e delle firingìmenti ,"ed augu

flie nervoſe , e vaſcolari . L’ in
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L‘ intumeſcenza ventrale , l’eruttazioni , e

flatulenze unitamente con quella ſomma anzietà,

da cui ſolevanſi ſommamente affliggere gli po

veri infermi , tra‘evano l’origine dalla putreſcen

za degli Umori nel ventricolo, enel budellame ,

effetto di cui era-la ſomma eſpanſione dell’ aria

contenuta in eſſi , la quale colla ſua forza ela

ſtica , e rarefattiva produceva i ſudetti effetti

morboſi per 1a forza acquiſiata dal calore ecce

dente della mentovata putreſcenza umorale 5 e

qualora ſe l’ impediva il libero eſito ſotto forma

di rutti , e flatulenze , distendeva maraviglioſa

mente dette parti , e comprimendo tutti gli ulti

mi cilindri arterioſí , eramificazioni venoſe , il

ſangue ulteriormente non poteva con libert‘atrag

gittare per le parti interne del baſſo ventre , an

zicche ſommamente premuto per le vene meſerai-`

che con maggior empito da queſle ſpingevaſi per

la vena della porta del fegato, dove per la co

pia maggiore , e per la compreſſione , ed allac

ciamento de, i tubi epatici ſi arreſiava , e com

primeva i dotti biliari, e sformava il meccaniſmo

del fegato ', quindi a chiare note conoſceſi l’in

_regolarità del ~moto del ſangue , che girar dove.

*va per le viſcere del baſſo ventre irritate , e com

preſſe, `e come doveva queflo per ragione delle

reſistenze maggiori delle azioni delle forze m0

venti interiori sforzarſi a più velocemente muo

verſi per i vaſi più-liberi , ,e ſpediti , mercè la

chiuſura , e compreſſione di molti, e da quello

diffi
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difficile paſſaggio per l’ ultimi vaſellini della mil

za , del fegato, ed altre viſcere del baſſo ventre

originavaſi l’ anziet'a intorno gl’ ipocondrj , che

obbligava gl’ ìnfermì a vanamente ritrovar ſollie

vo dagl’ inutili ſoſpiri , eruttazioni, e fortieſpi

razioni; equ‘r per non riſi-uccare, tralaſcio di più

trattenermi sù quelli aczidenti , tutti dipendenti

dal putrido , impedimento di circolo , ed irrita

zioni nervoſe . `

5. TERZO.

Delle copìoſe evacuazioni di ſoffanZe grqflè , e~

ſciolte biancarîre , e ſpumeſcenti ..

C>Hi è quello , che non comprende rilevarſi

la malnata origine delle frequenti , e ſira

bocchevolì evacuazioni di materie groſſe , e ſciol

te , biancaſlre , e ſpumeſcenti , che emulavano

all’ intutto la natura di lievito, o ſia di materia

farinacea -, con ſtupore ,e rincreſcimento noſh'o nel

la maggior parte degl’ infermi coſiantemente oſſer

vate dalnaſcere delle febbrifino al di loro termi

ne perennemente continuate da due velenoſi prin

cipj ; il primo fu ,il pane di praviſſima indole ,

e condizione , il quale anche ſecondo il ſenti

mento del famoſo Avicenna ,' offende più volen

tieri della 'carne medeſima copioſamente ìngoja

fa z per eſſer facile l’ ammaflàmento di eſſo nel

le viſcere del baſſo ventre , dove .ſi uniſce , s"

m~
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incolla , e ſi arreſia , ed allorchè naſce da un

.frumento rubiginoſo, putrido , e fetìdo dalla mi

ſcela di coſe ostili , e flraniere reſo pravo , e

..vizioſo emula la natura caustica , e sfacelante

del ſapone , e dell’ .arſenico isteſſo 5 e quello ſu

quello , che come cauſa efficaciſlima delle feb

bri , e di tutti gl’ incomodi ſocj di eſſe, promoſ

ſe , e cagionò ,le ſuddette evacuazioni 5_ Parte ,

perchè colla compreſſione del di loro corpo , e

tenacità chiudeva la bocca del colidoco , e doc

cio biliare , e parte, perchè colla di lui ſcabrez

z—a ,ed acuzie,irritando le ſuddette parti nervee ,

e memb’ranoſe , ſiringeva le dette vie ,intercet

tava il paſſaggio della bile verſo l’ inteſtini , e

l’ impedito libero ſcolo di quella era la ſeconda

cagione delle feccie albiccie , ed argilloſe: ed in

,verità nelle ſezioni degli eſiìnti rattrovavaſi la

_borſa del fiele ripieniffima di bile , e ſovvente il

fegato alterato, e‘ mutato .

5.' QUARTO".

i Si {filminaü come l’ {He o Pane di Pravo

indole qflrjè _2" Paperi- più _to-‘Io , che j L

. Cumodi . i- p' `

. Vendo io per alquanto di tempo matura

mente Conſiderato , eſatto le mie più mi,

Wie ricerche per la ſpiega del preſente fenome

no , còrn'e mai la noſ’rra fiera epidemia depopolò

G z 'sì

.T
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ai crudelmente la ſola plebe , con offendere sì

poco , e si ſcarſamente gli altri più Civili , e

più comodi del Popolo 5 qnandocchè l’ Onnipo

tenza per farci chiaramente conoſcere , e palpar

con mani, che il primo , e ſecondo orrendiffimo

caſiigo fu effetto direttamente del ſuo flagello

Divino , anchei più Comodi , a cui mai manca

i’ intera provviſion dell’annona, in quell’ anno

ſenza poterne alcuno indagarne la cagione delle

di loro miſerie , e cecit‘a , condannavano ſe fleſ

ſi , s’ inveivano contro i propri di loro dome

ſììci , accuſavano la loro ignoranza , fra quello

mentre anche in qualche maniera languivano ,

ed all’ in tutto ſprovvisti delle di loro ſolite ab

bondantiffime provviſionì di frumento d’ogni più

ricercata buona qualit‘a , deſideravano ardente

mente pane per nutrire le proprie famiglie ,’ e

furono, mal di loro grado , infelicemente neceſ

ſitati a far uſo di quel medeſimo , che usò la.

ple'ne isteſſa .

Ma che ſenza molta filoſofia mi ſi è pre

ſentato a chiaro lume la cauſa della diverſità ,

con cui agi ’l medeſimo principio ; E fu certamen

te quello, che la Civiltà , ed iComodi in quel

le ſlrettezze ſcarſamente si avvalſero del pane ,

ma prodigamente s’induſlriarono a reggere la di

loro vita in quell-i anfratti pericoloſi di morte

con ogn’ altra forte di alimento lo 'più efquiſito ,

e delicato ſenza badare 'a ſpeſa veruna ; ecco

che dunque i ſughi dolci , piacevoli, ed amiciL`

* fimi
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fimi della noſira natura furono il gran corretta..

vo , ed il valorofiffimo aleſfifarmaco di quel Po.

co pane ſcarſamente ingoiato , parte questi ſpez

zando le ſue denſità , parte diluendo i. ſuoi ſan

caustici , e velenoſi , e tutto inguainando , e cor

riggendo` , e promovendone le dolci , e naturali

evacuazioni ne’ ſuoi tempi determinati., e proprie

circoſtanze fuori del corpo . All’ incontro la ſola

plebe restò totalmente oppreſſa , ed incomodata ,

oltre tante‘ allegate cagioni rilevate dall’ atmosfe

ra reſa vizioſa pe’l ſudiciume , ed affollamento,

di molti per la pravìtä del pane niente, o poco…

corretto dalla miſcela di pochiſſimi , e quelli mol

te volte inutili , e nocivi. alimenti*

$- QUINTO…

@i dichiara l’ g/îro piàfllíce degl’ infermi , ov?

eran-vi ſegni di avanzamento di -moto più

:0550* , che ci’ inerzia ,, e debolezza ..

Acque il male in alcuni 'con forti, e* mole

_ ſii- dolori di teſia, polſi ſoverchiamente vi

brati , occhi acceſi , arroffimento di‘ guancia ,,

labbra tinte di un roſſo livido , calore , ed ana

zieſa ,` eret—iſmi , e convulſioni , e per tutto i!

eorſu del male ,. ſimili ſintomi lnquìetarono i Mea

_ilici nel principio dell’ epidemia; ma il facile ri;
fiabíli‘mento di quest’ infermi ſollevava le~ſi noſ’rro

ſperanze , e facilmente in appreſſo ci luſingava

. . m
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‘ 'in quelle , ,ſebbene ſpaventevoli circostanze affi

curati dalle ‘continue , e reiterate feliciſsime eſ

perienze 5 e qui fa d’ popo ſeriamente indagare ì

la naſcita di `quefli accidenti ;g mentre l’ eſito fe

lice ci fe a chiare ,note conoſcere , che niente era

fermato nel .capo , _e che nulla poſitivamente nel

corſo del, vmale _nel petto , o nel capo in quest-e

emergenze fi ..depoſe ; ,ma che tutto originalmen

.te dipendeva da i _ſlimoli , urti , e preſſioni del

fizfiema fibroſo nerveol vaſcoloſo , e l’ eſiſten

za del putridonel baſſo ventre , e che ſimpati

_camente comunicavaſi .al ,capo ., ed al corpo tut

to , e parte. ancora. dalla: tenacit‘a , e flogistica.

ſpeſſezza `delſſlingae .groſſo ,nella ſuperficie , ed

_acuto nelle ſue partì , ..che tardamente girando

per le partì interiori del capo , e del petto di

_í’traeva le coniche ſezioni arterioſe , comprimcva

le vene'ſocie , irritava le parti nervoſe , sfor

zava i glohetti ſanguigni verſo i docci delle ar

terie linfatiche , ;moltivaſellini chiudeva , quaſic—

chè .tutto intercettava ; quindi i dolori ſenſitivi

,nella vteſla , gli arroffimenti , le anzict‘a , le im

quietudìni , unel--flogiflîco univerſalmente accuſa;

x0.7dal-~vsraa Beer-3.3110. ſempre’ collante nelle. ’febr

bri (a) _,, la--ptreflezzar del `moto del: cuore , e la

reſiſtenza- accreſciuta nell’ .eſiremità de’ vaſi no~

tata, .dallo fleſſoBoeravio , la maggior celerit‘a

, ' i_ - _.(a) D‘a mar-bis intemìn , U de fabri in` genere

,5. 5-58.febri.t frequent”; mai-bus irzflammatío

m' indi-vidou come: ,. (Fc.
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di’ quello movimento vitale dal pendolo centrale,

e la tardit`a maggiore del circolo del ſangue per

ie teſiſ’tenze avvanzate a cagion della mole , e

del volume del ſangue,e de i vaſi più inarcati,

e più 'teſi ſecondo il dottiffimo Giacomo Sil

vio (a), nella ſpiega meccanica della natura del

la` febbre : ed atteſo che in queſl’ infermi pec

cava il Hogiſìico , ed il tenſivo per la temperie

de’ medeſimi ſOVerchiamente elaſiica , ed irrita

bile , era in ſommo predominio il vigor della fi

bra , la forza sferzante , e l’ attività delle mac

chine moventi , ed il "fluido in ragion recipro

ca corriſpondeva all’ energia del ſolido: Sebbene

la ‘bile degenerata, e ’vizioſa, e quel putrìdo co.

mune , che era nel baſſo ventre , aveſſero. al

teratoqueste ſostanze in quanto alla propria_ ef.

ſenza , e' natura ,, ed in quanto a i movimenti;

tuttavia .ci riuſcì facile il correggere.- ,, ed eva.

cuare ciò‘ , che vi. era di pravo ,e vizioſo fuo

ri del ſangue ,7 e di moderare i movimenti. vio.

lenti , e preternaturali di quelle due, -ſoſìanze ,z

con ſcemarle le quantità , e diminuirne le reſi

fienze per mezzo, delle ardite. , e reiterate cava~`

te

(a). Noviſſima‘ idea mechaniea febrium pag,_ 39:,

ubi ait :. Si una, contraffione cor ſanguinem in.

ſagre cxcernere- nequít ratione *viſcoſitatir ſzmñ.

_guinis ,, illz'co ſe: iter-um… expandir , max-que

iter-um. can‘t‘lringit', hinc eau/Zi fÌeQuentioris pul

ſur _, (9‘ tardioris Progreſſus ſanguìnis.
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tedi ſangue, di distaſare , ſciogliere, ecambiarel'a

cattiva indole de‘ licori .per mezzo de’ diluenti,

alefiìfarmaci , e correttivi z Mercecchè rieſce più

arduo in Medicina il rimettere .ciocche manca ,

ed il tendere , e rinvigorire la fibra floſcia , e

debole , che di rallentar ,questa , quando è ſo

verchìamente iſtitata ,, e teſa , ,e dñi ſcemare le

quantità eſorbitanti ; ,e perciò l’ eſito in ;queste

circostanze fu .più frequentemente fausto _, e feli

ce , qualora furono -effi metodicamente , e con

una gene-roſa preſenza di ſpirito _aſ’fistiti , e cu

rzati , eſſendo ugual :ſorte de’ pazienti , che in—

contravano tali Medici perfettamente .Clinici , e

di questi Medici, che fi abbattevano nej ſopra-I

mentovat’ *infetmi , in cui far potevano pompa

dell’ arte r: Coſa ſaviamente notata dal -dottifli—

m0 Galeno (a). _

All’ incontro più frequentemente gl’ infermi

della nostra costituzione furono ſorpreſi con len

tazza ſomma , e POChÌffimo turbamento dell’ a

nimo , e delle funzioni tutte del corpo, dal prin

cipio .ſino alla fine del male non ſoffrirono mai

dolori di teſi-a , nè ſuſſulti , nè convulſioni, più

tosto pallidi , che acceſi di colore , giacevano nel

letto placidi , e ſenza moto , ed accuſavano ſin

dal primo naſce-re della febbre un turbamento di`

` te

ſa) Fortuna Medici iſt-venire @grotantemñ _ſima

jurum , egrofantis autem Medica”: ”tion-1h"

Iem .I i
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:alla , ed una confuſione d’ idee , i polli erano

molli , e pochiflimo frequenti, la lingua umida ,

e velata., un poco ſoltanto nauſeoſi , le urine iu

colpate , il ventre`facilmente rendeva quelle ſo

fianze mentovate eſcrementoſe , putride , e bian—

castre , ma copioſe; ed è coſa degna da notar

ſi’il ſommo rincreſcimento di quefli nel ragiona

re , che ſolamente interrogati , appena dal pri

mo _giorno riſpondevano , ma adequatamente , e

ſembravano nè aſcoltare ciocchè fi vociferava nel

-la flanza , nè tampoco dolerſi , o nauſeare ite

dioſi ragionamenti degli affistenti , e domestici 5

e pure perfettamente vegliavano , e prontamente

prendevano ciocchè ſe gli ſomminiflrava : ‘ſoltan

to in ſito orizontale , e ſopìno giacevano , quaſi

ſempre con gli occhi ſocchiufi 5 ma che verſo il

finire della prima , e l’ entrare della ſeconda ſet

timana tutto ſl turbava , e ſconvolgeva , corn

pariva immediatamente il coma , che verſo l’un

decimo paſſava in letargo , e letargici morivano

verſo il decimoterzo , o decimoquarto giorno . In

queſti più frequenti erano le petecchie , la com~

parſa de’ tumori ben grandi , duri , e maligni

delle glandole ſalivali , che circondano la parte

ſuperiore del collo ſotto del mento (a) , le pa

rotidi ancora , le quali , ſebbene in giorni cri

tici apparivano con fiducia del feliciſſimo evento

per l’ union de’ ſegni tutti uniformi , e co

H ſpi

(a) Vedi la Storia VII.
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ſpiranti , che ci ſpingevano a ſtabilirle _critiche

perfette , e ci tiravano a viva forza dalla bocca

il preſagio di vita , comec liè ſembravano "intera

mente le parotidi critiche, norate dal famoſo ’Ga

leno (a) 5 E pure riuſcivano cancrenoſe , inſupñ

purabili , aperte ſi conſervavano aride ſenza mai

acquistar digeſtione , e’ così dure ſi corrompevano

con certo tracollo degl’ infermi , che .contquesti

tumori aperti , o chiuſi affonnarí morivano (b) 3

.'Ed in questi fopramentovati infermi facili erano

le orribili mortiſicazioni , e cancrene , e le tumifl

dezze tenſive del ventre , e della regione epati

’ca, ma. poco dolenri ,ed il *tepor-delle parti cpm.

pagno mdunfibrle dl quest’ infelici febbncrtantr .

Sembra in vero difficile troppo , ed ardua

la ſpiega di questi fenomeni s‘r diſcordanti , etra

di loro opposti , figli , ed effetti 'delle medeſime'

interne cagionì , e per rante varie circostanze di

tempo , cauſe , ed idonee occaſioni per ogni giu

ſia filoſofia da un medeſimo principio prodotti ,

ma ſenza ſmarrirci di animo , ciò che a prima

vista appariſce difficile , e ſcabroſo, maturamen

te per alquanto di tempo conſiderato, diventar‘a

mam

 

(a) Parotider critica* ſum* , ,gu-e , non m'mir e

levate ſunt , magnitudine moderata’ , non m‘

mir rulliczmdae , neque dolorcffce nimir , C9' a

liguo die critico accidunt cum cozgfermtia , (F

tolerantia . \

(b) Legge/i la Storia VI.
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manifesto ,ſi evpatente ; non è in verit‘a coſa ‘nuo

‘va in medicina' , che vle cagioni de’ mali diverſa~.

mente -agiſcîano in Varj ſoggetti per le diverſe di

ſpoſizioni : coſa conoſciutiffima da Aristotele non

meno (a) ,cche-da Ippocrateancora (12). .Quin

di .ci giova credere‘ , che tuttociò , che di cat

tivo `~potè ingojarſi , ed iſpirarſi da cotest’ infer

,mi , tuttoprìma di ogn’ altro diverſamente agi ,

6;* variamente egli ſ1 cambiò ne i primi ordegni 5

doVe fi ricevè ,.e rattrovando ivi macchine , e

ſughi diverſiffiìmi da i primi, acquistò un’ indo

le tutto diverſa , e d’ una varia’ attività ; dir:

volli quel putrido generato nelle viſcere de i. ſo_

pramentovat’ infermí ſi reſe acuto , atto ad alte

rare , tendere , ed infiammare r questo piuttosto

a riſolvere , e detonarela-fibra, ed a render vap

pido il liquido arterioſo , ed inerte il cerebello

ſo 5 quindi le stafilinfatiche , e glandolari , egli

arresti nelle maggiori angustie de’ vaſi , e le tar

dit‘a nelle maggiori distanze dal cuore. Da queſ’to

principio ſpiegafi `ſenza ritegno veruno, come

nacque questa febbre con confuſione ,e turbamen

to di testa , cammino nel progreſſo con incomo.

do comatoſo , e terminò con letargo ; poichè

mancata la' forza’ oſcillatoria de’ vaſi , e l’ atti

` H z vit`a
 

` (a) Plus valet diſpcffìriov paflì , quam acli-vita:

agent” . - _. .

(b) Idem Morlur , eadem cauſa , locm autem

a'zfi'erentiam fari!.
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vit‘zrzviva delle forze moventi interiori , ed iſpiſ;

ſati i liquori da quel putrido , forſe di natura‘

acida figente ,- offeſe prima di tutto i nervi, ed

il principio di effl , ed il ſangue arterioſa, 'che

ſi portava per le part’ interiori del capo :per le

interne carotidali , e vertebrali ſpogliate delle di

loro toniche muſcolari, giulio le oſſervazioni del

famoſo_ Boerave , quindi di minor forza impulſi;

va , tardamente girando distendeva , comprime

va , e variamente alterava, e cambiava il prin

cipio de’ nervi , e la ſuperficie de’ medeſimi nel

di loro naſcere , ed il ſucco nervoſo isteſſo iner~

te ., e viſcido ſegregato da un ſangue arterioſo ,'

vappido , e tenace; tardamentefi moveva , e pi

gramente ſpingevaſi nelle fila de`~ nervi ; quindi

lo diſturbo degli organi, e macchinucce del capo

deſtinate alla chiarezza , e libert‘a del penſare ,

ed a tutte l’ egemoniche facoltadi , e conſeguen

temente la confuſione dell’ idee , ed il turbamen

to del capo degl’infermi , ed a proporzione , che

ſi avvanzava ciò nel paſſar de’ giorni quei’te ca

gioni , compariva prima il coma per qualche

tempo , ed alla ,perline il letargo.

E quefle furono certamente le- febbri più do

loſe , e micidiali della noflra costituzione , che

curar dovevanli con una ſomma prevenzion di ſpi

rito , e con preſagio ſempre dubbio, e funest'o;

avvertendoſì , ’che mai era ſicuro lo ſcampo , ol’

umor venefico non deponevaſi ſenza mai ammette—

re correzione ,, o' ſegregazione lino. al’corrompié
A ' mento
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mento çii-'tutto-il corpo -, in guiſa tale , che l’

apima non potendo,più agire in qaesto , era ne

çefiitatañ_ ad“. allontanarſi , eda partir da eſſo, o,

'pure ’a'jzsfqrzi generofidell’ arte, e, della prov-

vida _natura , doma-vali’ , e‘ ſegregavafi :. tuttavia,

(i deponeva questo; in; partì , in _cui cetto era lo

:fregio almeno ,ñ, o la morte degli’ infermi per le

necroſi ,ſicure-_(0) ,che non ci riuſciva _di evitar

le_ ›, _e prevenirle- con; qualſiſia .mez zo più effica

ce : e quelli , che~avevano l’.- avventurevole ſor

~te di_ trionfafe alla viſta del flagello _di tanti e

flintí dalla medeſima febbre da elfi vinta , eiſu—

"perata , era inevitabile in quelli la lunga marca

del ſuperato incomodo ſotto la- diviſa di unaſor

ditä , di una diminuzion di villa , di una çom

fuſion d’ idee , di una mancanza almeno di ri;

flefiione , 0 di perdita di memoria; quantunque

la Dio ‘mercè , tutti cofloro dopo qualche tempo,

all’intutto ’ ti’cuperarono la. perdita di dette fun.

, ,con ristorarfi .agpoco a poco lemacchine .

E facilmente intendefi la malizia maggiore di

quello veleno , che con maggiore attivita , e do

lo agìva in ‘quellL infeliciffim’ infermi , o perchè

lui era veramente tale‘ più maligno , e più atti

vo , o perchè tali diſpofizioni , e reſifienze con

grue a ſe rattrovava; quindi finpdal principio di~

fiinguevali differentiffimoñ dal primo di ſopra an

notato : Quello tendeva le fibre , e nella maſſa

o cor
i! ñ,

;fl...~L ,

(a) Pair-ì legge-Ila Stòria VIII.
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corrente del ſangue introduceva un glutine flogi—

stìco , e così tutto riſcaldava , ed infiamma'va :i

Quello di una-natura -figenterendeva inerti i~ ſol‘

lidi prividella cloro- forza-.sferzante , -e ſpeſſi ’i'

liquori 9, quindi- facili le staèſi glandolari' , ‘lai-‘lui’
niverſale inerzîa- di ‘tutto‘ ſiil cor-po , molto~

di putrido ~ facilmente entrava nel letto del ſan

gue' per ‘la Lreſrstenza‘ſ—menOma- vaſcolare ~,- e" dìfiì-ñ

cilmente-'il pr'aVo , re» vizioſo ſegregavaſi-L, ’ed -eſ-~

' PelleVafi' fuori 'del corpoñ-per mancanza‘- di `el'ate’~

re , di ſoffici-ente moto ,-ed azione delle parti ,è

dònde-originavanſi ile ſomme reſistenze avvanzate

ſopra’le--ìforze moventi , ed impellenti ,— le'comó’

preſſioni ,- ?e Mez-ioni ”died-part’*interiori: del`

capo_ 3? quindi »prima la Confuſione dell’ idee ,-'Î-la

mancanza-della rifleffione ,` poi-"l coma,- alla-'per~

fine ’il letargo , l’ arresti glandolari , “le-parotidi,

l’ eſantemi , le cancrene , la morte , e facilmen
te intendeſi- quel naſcere di` queste febbri .con'ilenä

rezza , e l’ intrometterſi di effe con— tanto poco

moto , piccioliffima frequenza de’ polſi, e tepo

re di parti , ſenza imbarazzo ,‘ anziet‘a , 'inquie

tudine , o altra trista ſenſazione degl’- infermi ,

e' come-’ne’ giorni alti ſi ſmaſcherava ,ñ e—-fier‘as

m_ente-oſfendeva-; *ed in verità -è coſa propria de’

veleni l* intrometterſi dì=ñſoppiatto , e di eſercita

re'la ſua ferocia dopo qualche ſpazio di tempo

per eſſer vario lo stato di eſſi , il primo di de- ›

preſſione , in cui non evvì ancora potestà di a

gire“, e "di manifeſtare“, qual veramente* egli è ,

. , . ~ x il‘

/
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il ſecondo di eſaltazione , tempo d’ ira, di ſira

ge , e di morte : coſaconoſciutìflìma , ed uniñ

verſalmente_ abbracciata dagli antichi non meno,

che da* moderni ſcrittori ; ma quello è, ſoltanto

vero , allorchè il veleno conſiſ’te nel viſcido, co

me l' afrodiſiaco , che ha biſogno di ſcambievole

contatto , e delle parti prive di, perfetta cute per

poterſi comunicare , e questo vchiaramente oſſerva@

ſi nel veleno del eane rabbioſo, della tarantola z

e di tanti altri , ,che per brevità io tralaſcio ,nè

è maraviglia , che dopo lo ſcampo della morte

restava la ſenſibile offeſa delle macchine ſoccen

nate per eſſer (facile l’› impreſſione di debolezza

in ordegni nervei membranofi , di cui difficile è

il riſorgimento dell’ elatere perduto , e cambiato

in eſſi il paralleliſmo , e meccaniſmo , con dif

ficolta fi .liſaſciſce l’ indotta ametria .‘

5. SESTO.

Degli ç/imtemi , ‘ii-verſi rumori glandolrm* ,

e Parotidi . ñ '

q Enza paſſare più` oltre , rifletteremo, alle mac,

x chie della pelle diverſe nel numero, taz-nel

colore , niente affatto elevate- ſopra‘ laó ñcu

te , manifeſ’tiffime , e numeroſe. al petto‘, ed al

dorſo , rariſſime nell’ altre parti: del ‘CQÎP9*Î-f{1è)

mi riuſcì di oſſervarne una nella faccia, ;ed ,era-,z

no queste effetti di tanti arreſti` , `ed, aſceſſoliniz

, ne’
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v ne’ vaſellini cutanei ; ed a dire il vero per glo

betti ſanguigni premuti, e ſpinti nelle prime boc

cuccie delle arterie linfatiche errore locz' per avñ

vaiermi dell’ aurea dottrina del ſempre famoſo

Gherardo SW‘ieten : ’nè in queſta coſiituzione ſu

ſegno certo di ſalute , o di morte la comparſa.

di queste prima ,v o dopo'il ſettimo , poichè e

l’ une -, e le altre furono ſempre infauſie , ed
infedeli. a ì " _

Quantunque ne’ giorni alti quaſi ſempre com;

parvero le depoſizioniglandolari ſuddette in tem

po dì'cozione , in cuiëravvivavafi la nostra ſpe

ranza ,vvriputandole critiche metastafi ,1 tuttavia i

tumori preciſamente colle glandole ſalivali intorno

al collo‘, e parotidali prima ci ſmarrivano colla

di loro maraviglioſa grandezza , 'e durezza , e

con minaccia troppo vicina di ſoffoeazione , e

ſucceſſivamente diſprezzando questi iſoti di ogni

ſorte , il fuoco, e -le aperture col ferro sface

lavanfi , e corrompevanfi , e mal mio grado oſ

ſervai domata , e vinta totalmente la febbre , e

restare estinti i pover’ infermi con tradire le già

ſicure concepite ſperanze de’ Congionri, dal can

cren’iſmo , e mortificazione de’ ſuddetti tumori ,

ſebbene comparſi ne’ giorni' alti ragionevolmente

fiimati critici , e ſalutari coſa notata di ſopra :

ed in vero ehi non vede , e diſtingue , che la

durezza ſomma di queſii tumori a' chiare note di

mostrava efl'er prodotti da umori troppo {it-etta

mente ineuneati ,ne i vaſi , d’ indole denſa trop

Po)
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po , e tenace , ma acre , caustica , ed irritan

te, imitando la natura caustica del ſapone viſci

da , e tenace nella ſuperficie, ma acutiffima nel~

le ſue parti ; quindi è , che difficile era l’ am

mollimento di questi tumori, difficilifiimo il mar

cimento , e digestion'e dopo l’ ustioni , ed aper

zture , e certifiimi i sfaceli nello ſprigionarſi dal

viſcido il caustico , e l’ acuto -, e degno è delle

nostre mature confiderazioni il riflettere , che ſic

come è stato ſempre giudicato rimedio preſenta

neo , ed opportuno il fuoco nelle-aperture' delle

parotidi , ed altri ſimili tumori grandi , e glanñ'

dolari z nella nostra costituzione il fuoco fu noci

vo , e pregiudiziale , ſpandendo , e rarefacendo

le parti dell’ umor peccante ivi depostoz ta

gliando il viſcido , e le denſità, eſaltando, e po.

nendo in libertà~ , ed azione il sfacelante, ed a

cuto : quindi tarde erano le mortifi’cazioni , e li

corrompimenti , ſe o per prudenza de’ Medici ,

o per lo terrore degl’ infermi , e de’ domestici

non uſavaſi i1 taglio , e ’l fuoco , ma che diſ-`

ſavventuratamente precipitoſe , ed irreparabili ſov

vente fperimentavanfi le rovine dopo averli aper

ti con ferrei stromenti candenti . . i

Nè punto, nè poco recar maraviglia ci deb-

ba la frequente ſintomatica comparſa delle paroti

di , ed altri linfaticí glandolarì tumoriduriffimi ,

che nelle febbri della nostra epidemia contro ogni

aſpettativa, ed avverſo le nostre pratiche ſperien

zevne i giorni alti , e critici infedelmente oſſer

I ' va
{e
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varonſi; poichè biſogna farci preſente‘ ciocchè no

toffi di ſopra , che la materia morboſa cacciata

nel ſangue figlia , ed effetto ,dell’ eſiſienza del

putrido nel baffo ventre , e della bile ſoverchia

mente denſa , e tenace , acre , ed irritante era.

viſcoſa troppo , e troppo stretta nelle fue parti;

in guiſa tale che ne i giorni baffi piccioliffimo

turbamento induceva nel corpo , lentamente infi

nuavafi ſenza molto imbarazzo degl’ infermi , e

poca gloria de" Medici franchi nel preſagire : ma

che l verſo il principio della ſeconda ſettimana

era ſorprendente il ſuo veloce cammino; inopina

tamente allora con flupore de’ conſulenti, troppo

tardi incolpando la di lei malizia , e malignità ,

questa , malgrado degl’ infelici pazienti , dichiara

vaſi , atteſochè molto tempo ſi richiedeva per lo

ſviluppo , ed eſaltamento di una cagione sì firef

ra , e tenace 3 quindi nell’ undecimo , e decimo

qnarto non era vinta , e domata , nè ſofficien

temente diſposta alla cozione , o fia ſeparazione

delle ſoſtanze lodevoli per mezzo delle attività

del moto , ed elatere delle parti , nè ivaſi ab

baflanza eran pronti , e ſpediti; riputar dunque

deveſi effetto tutto d’ intoppo , ed inerzia , non.

gi‘a di critica ſegregazione ; Ed arrestavas’ inve~

ro nelle glandole ſuccotanee di natura molli , e

poco elaſtiche , in cui facili erano le flafi , per

la di loro propria idiofincraſia, per quel, che vì

ſcorre , di natura inerte , e per non eſſer que

fle difeſe , e premute dalla vibrazione de’ muſco

li
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li ſoprapoſli 3 e l’ umore in elſe contennto niente

corretto , e mal digerito prima` obbligava quelle

tenere , e flaccide fibrille a perdere ogni elatere ,

Sforzandole , e comprimendole , ed alla per fine

le corrompeva , e sfacelava.

g. SETTIMO.

'Delle *varie ſpecie Je’ dell'17' , e delle *vigilia

‘ affinare.

Iccomeacagion delle lentezze, e mancanza di

moto frequentemente nelle febbri , che nacque

ro con confuſione , e turbamento di mente , fu

rono nel fine frequentìffimì i ſonni lunghi, epro

fondi , nati dalla ſola preffione della tardit‘a di

circolo , non gi`a allo ſpeſſov da coſa fermata , o

ſuppurata nel capo., giacchè _ne notai moltiffimì ,

che dopo alcuni giorni' di profondo letargo ſve

gliaronfi , e ſono ancora nel numero de’ viventi

(a) : così in coloro, ſebbene di minor numero , in

cui gli arroſſrmentì delle gole , le accenſioni de

gli occhi , e ſopra ogn’ altro i dolori' atroci di

teſla furono fin dal naſcere delle febbri i ſintomi

più riſpettabbili , e fieri , inevitabili quaſi furo

no i deliri , e le manie , obbligando i domestici

ad uſar delle violenze per frenare i di loro tra

ſporti , eñſovvente deluſero gli afliflenti , e ſi

I 2 -ñ proc

 

(a) Vedi la Storia V'.
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proccurarono volontariamente la morte, coſa ridet

ta altrove .

Qui dunque ſenza paſſar più oltre,è tempo 0p

portuno di ragionare, e minutamente riflettere sù

le varie ſpecie de i conſiderabiliſlimì delirj accadu

ti nella nostra costìtuzione , e tra questi par , che

i primi , che mi ſi preſentano avanti gli occhi ‘,

fiati ſiano i malanconici , giacchè molt’ infermì

perpleſíì , e tristi,‘o niente ragionavano , o pu

re abbandonati nella tristezza, combattuti ſempre

da immagini funeste , morti ſicure , ed altri ſpa

ventevoli accidenti godevano di parlare di coſe

lugubri , e meste, o di ſentirne ragionare., niente

difformi erano dagli delirj malanconici degl’ ippo

condriaci -, atteſocchè stavano in tale stato di per

pleſſità taciturnì , e cheti, profondati ne i `pen~

fieri dolentì , che dubitar facevano con ragione

gli amorevoli congionti , che .ſorpreſi foſſero , o

da qualche male estatico , 0 pur: comatoſo , 0

che refi foſſero repentinamente afoni , ma chia

mati poi , e. stimolati ſpeſſo adequatamente ri

ſpondevano , nè mai ricuſavano ubbidienza a’

rimedj , o a ciocchè , ſe li apprestava per di

lor vantaggio , e ſollievo. Questo a dire il vero

faceva a chiare note conoſcere , che ’l turbamen—

to morboſo indotto nel comune ſenſorio era co

s‘r leggiero , che giudicar dovevafi minore di quel

le azioni , che impreſſe avevano le potenze ordi

narie delle coſe percepite con ſenſi esteriori dalla

mutazione fatta nella ſuperficie de’ nervi liberi

’ nell’
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nell’ agire , e che anno commercio franco , e

niente impedito col principio di efli , e queste

idee ’in-verità facilmente cancellanfi , e reflan

caſſe da quelle , che imprimonfi per mezzo del

percepimento de’ ſenſi . Coſa maraviglioſamente

deſcritta , e penſata dal non mai lodato abba

flanza dottiſíimo Gherardo Swieten (0).; perciò i

noflri infermi chiamati riſpondevano , o pure ra

gionando d’imagini lugubri , avvertiti , e ſgrida

ti ſenzamolta fatiga distoglievanfi . E quì cade

in acconcio il determinare ſenz’eſitanza , che mai

ſempre naſce delirio , qualora da una interna ca

gione turbafi la limetria , e meccaniſmo ‘del cer

vello , e tale preternaturale movimento induceſî

in una , o più fibrille di quello , per’ cui ſve

glianſi idee , che fanno eco a queflo piuttosto ,

che alle ſolite eflerne cagioni . Coſa in ‘Raro co

sì mirabilmente fiimata , e deſcritta dal gran Boe

ravio (b) . E certamente quella materia prava ,

ev:

 

(a) S. 700. pag. 307. De delirio flbrilí , ubi

ait : Aliguando ſi!er muraria a call/'a interna

in ſenjbrío commum* faéì'a tam lewis es‘? , cui
minor _fit illisſſ aëì’ionibus , qua: impreflerant

cenſuetce potefîates rerum ſenſibus perceptarum ,

tuncque idee ſia nata: facile delenfur , Z9' ce

dunr illis , qua: ſenſuum perceptione oríuntur .

(b) S. 700. De_ delir. febril. :- Delíríum of}

idearum arms non reſpondem extremis colf/ir ,

ſed
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e vizioſa , che continuamente ſomministravafi al

ſangue , turbava non ſolo il movimento del cuo

re , e ſucceſſivamente l’ oſcillazione de’ vaſi , e

de’ ſolidi tutti, in varie guiſe cambiando , ed al

terando le di loro naturali direzzioni di moto , ed

azioni tutte di eſſi , ma ben anche il moto del

ſangue , e per conſeguenza diſordinava ancora le

tenere macchinuccie del capo , variamente ſirin

gendo , premendo , ed irritando le fibrille del

cervello , donde naſceva quella rappreſentanza

all’ anima d’ idee _nate da cauſa morboſa interna ,

non già da oggetti esteriorì , cheñ tali impreſſio

ni vne’ ſenſi .eſterni formavano , ed al cervelloſì

`comunìcavano , come di ſopra diffuſamente ſi è an

notato .

E coloro , .che doloſamente vdopo lunghi ſe

gni di meſiizia , e .timori _s’induſiriarono ſupera

re la prudenza , e ſollecitudine de ‘i compaſſio

nevoli ,congiontì , che pien .di rammarico., e do

lori ammiravano -, .e compativano quest’ infelici

languenti ‘abbandonati .troppo ne’ .di loro traſpor

ti , .e con »vigilanza ſomma licuſiodivano . E pu

re con raro .eſempio di compaſſione ñoſſervaronfi

tal volta da noi variamente eſiinti, mercè la for

za ,de i ſuribondì -delirj .. Queſii ragionevolmente

annumerar devonſi tra .i delirj malinconici mento;

«vati di vſopra .a ,pei-chè' infallibilmente quest’ infe

lici

 

Î _led interne cereer rif/poſitioni , una cum iu

dicio, m ?m [ſeguente (Fc. `
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lici violentati erano a proccurarſi , come forſennatí,

la morte, atterriti da immagini funeste, e dama

li orribili , che li ſembravano ſovrastarli , e da

diſperati ardentemente anelavano di terminar vo

lontariamente la vita , o con una morte men cru

dele di quella , che in lor parere inevitabilmente

ſe li preſentava propinqua , o pure per allonta

narſi , e sfuggire da tanti gravi pericoli , che fi

guravanſi vicini , stimavano di tanti mali rimedio

opportuno la morte . Carattere proprio del deli

_rio malanconico ,qual’ è ’l timore , e la tristezza ,

cosi , ſebbene in differenti caſi ne parlò il dottiſſi

mo lppocrate per porre a chiaro aſpetto l’ idea

del delirio malanconico originato questi dall’afſez

zione ipocondriaca (a), male famigliariſfimo , e

lo direi ancora endemico del nostro Paeſe

Vi furono degli altri delirj furioſi talvolta

congiunti con temerità , dove era forza ineguale

quella di più donne , ed anche ſovvente di Uo.

mini robusti , e forti per reſistere alla violenza ,

ed orgoglio di, un ſolo ; e mi toccò vedere con

miei propri occhi, infermi stagionatiſlimi di et`a

dal lungo tedio di una malattia acuta maligna

afflirti , e berſagliari , da larghe cavare di ſan
gue , ed aſiltre evacuazioni estenuati , ed avvilìti

nelle loro manie ſaltar da letti , curar poco le

minac—

 

(a) Hipp. 6. aphorzſ 27,. Si ſimon@ maerſiíi

tia longo tempore perſe-vere” , abſgue cauſa
manzfeffa , judz'ea eum tzflſie melanclvolicum .
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minacce ,’ vincere qualſifia sforzo de domeſ’ricî j

ed eſſere in proſſimo pericolo di precipitarfi , e

quello che fa maraviglia, e ſpaVento, dopo pofl

che ore miſeramente morire (a) .

Ma questi delirj congiunti con temerit`a ſul'.

ſeguirono ſempre a quelle febbri maligne flogìstì.

`ce distintamente di ſopra mentovate , nate con

ſegni di eretiſmo , come lo manifestavano il pol

ſo vibrato , e pieno, il color della cute acceſo, l’

inquietudine_ , il calore , le urine infocate , la

lingua eſucca , i ſuſſulti , ed il dolore acuto di

testa , che fedelmente naſceva col male . Ed in

verit`a parte la bile vizioſa, aſpra , ed irritante ,

e gli altri umori di ſimil indole prava dotati-ir

ritavano il fistema fibroſo nerveo vaſcoloſo del'

baſſo ventre , e quelli ſlimoli comunicavanſi a

tutt’ i pleſſi nervoſi , ed al principio di eſſi ,

flringendoli., e variamente corrngandoli , e parte

detti umori ſparſi nel ſangue giravano con eſſo ,

tutto alterando , ſirignendo, ed irritando , ſi deq

terminavano alla volta della tefla col girema

del ſangue 5 E quì eſercitavano la di loro forza

ſtimolante , producendo ivi corrugazioni , angu.

stie , e stringimenti nelle _teneriffime membrane ,

efiliffimi vaſcoletti , e nelle fila nervoſe ſin nel

lor principio , e nel‘capo isteſſo , donde quella

mutazione , e movimento di qualche fibrilla del

cervello corriſpondente a detti lìimoli , ed irrita

ment’

(a) Védì la Storia 1V. "“— ""1“
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ment’ interni, cagione della naſcita di quelle

idee 'morboſe z che rappreſentavano all’ anima ,

piene'di furia , e violenza , che ſpingevano cie

camente i pover’ infermi inavvedutamente all’ or

goglio , come accade nelle manie , dove ſi ſa

dentro del Capo un centro di moto , ed un ac

corſo maggiore di umori , da cui premeſi , evìo

lentamente ſpingeſi` il ſucco nerveo per le fila de’

nervi , quindi, e moto , ed accorciamento mag

giore fibroſo in tutto il Corpo . E questa rigidi

fa indotta nella nervea , e membranoſa ſoſianza

dentro del capo per ragion di conſenſo , e ſuc

ceffione propagavalì a tutto il corpo , egualmen

te nel tempo-medeſimo tutto era firetto , e rigi

do , ſommi erano gl’ inarcamenti de’vaſi , violen

tiffime le oſcillazioni, i liquidi ſommamente pre

mnti dall’ attività delle forze 'moventi interiori ,

velocemente ſi movevano per ivaſi liberi , e

maggiori ,giacche doveva eſſere ſomma la chiu

ſura, ed angustia de iminori in queſie dure cir

costanze; E questa ſomma rigidit‘a di fibre era la

madre ſeconda di quelle forze ſorprendenti degl’

infermi , come ogni giorno oſſervaſi ne maniaci ,

e dottamente oſſervo il chiariſſimo Baglivio nella .

fibra del Leone il più robuſio , e bizzarro tra

gli altri animali di ſomma rigidità dotata (a) ,

e lo notò ancora in un Uomo ſiravagantiſíimo,

nelle forze z perchè adorno di teſſitura ſoverchia

' ". K . men-v

ñ-àó—-z L

(a) De fibr. mat: cap. II. pag. 177.‘.

 

X



74 Il Medico 'di Letto

mente teſa \, e rigida (a) .

_ Nè potevano in alcun modo perſuaderſi ,. nè

con qualfiſia minaccia cancellavaſi mai quella

id.~a di orgoglio , che lì ſpingeva alle f`urie , e

temeritä , perchè que! disturbo, e mutazione fat

ta nel comun ſenſorio dalle ſudette interne ca—

gioni nate da flimoli, urti , e preffioni , era s`1

Potente, ed efficace , che ſuperava gli effetti

tutti di ogni altra cagione , che agír poteva nel

ſenſorio comune per ragione dell’impreflìone fat

Îa ne’ ſenfi dagli oggetti esterìori ; coſa anche

avvertita , e noxata dal testè citato famoſo Ghe

rardo Swìeten nella ſpie-ga de i varj gradi del de

litio (11)., che prodigioſamente lui eſpone , ede

ſcrive con ſommo vantaggio , e profitto della flu

dioſa letteraria gioventude .

Se vigilìe ostinate producevanfi dalla forza

~ de’
 

(a) _Diſſem "varii argument. pag. 403. Ubi: Si

guis eum contrefìet prope artìculationemfemo

ris cum libia posteriori eorum parte , mar

mor 0m‘ ferrum , non carnem contreëìare -vi

debitur (Fc. ,

(b) De deliríofebrili pag. 308. eozIem S., ſic *.

Si enim illa mutatio a cauſa interna latente in

ſenſorio communi‘ tam efficace fuerít , ut ſu

peret ejfeöìm omnium aliarum cauſarum in

ſenſorium commune agentium , tum: illa idea

?nenti ſemper pre/22m manet , nec alla ratio

cimo poteri; emendari . '
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de’ ſtimoli, delle ſirettezze, e rigidità di fibre ,

ſebbene minore delli deliri ſudetti ; poicchè ſic

come il ſonno , che ſolleva , e ristora , ſi fa dal

la rilaſſazione de’ nervi , e delle fibre del cer

vello , nè vi devono eſſere ſiirnoli , e mozioni ,

come oſſervaſi -, allorché fi ſolleva in noi un idea-

prima' nata‘ , ed impreſſa , e ſ1 fa ſempre pre-‘

ſente all’ anima , che noi chiamiamo penſare ,

…naſcendo dal movimento forte , ed efficace di

.quella fibra , dove queſ’c’ idea {lava anneſſa , ed

.attaccata *, giacchè l’ idea es‘Z rerprim cogítata ,

.ci obbliga queflaaveglia re contro ogni noſtra volon

t`a , nè ripigliamo il ſonno , ſe prima detta idea non

‘fi ſopiſce , ed accheta z ch’ è quanto dire, ceſſa

quel movimento , che ci diſ’tur-ba , e ſi rilaſſano

,le fibre; così dalli ffimoli ſudetti , e rigidità mag- ’

.giori originavanſi le conſiderabiliffime vigilie degli

noſir’ infermi z figlie , ed effetti dell’ irritamenti

erano le convulſioni, ed i ſuſſulti , dell’ intercet

tamento , e difficile paſſaggio de liquidi per 1’

eſtremità dell’ arteria pulmonale l’ anzietä vitale;

e del difficile paſſaggio per i rami della porta

le stritture , anziet`a , ed angoſce , che ſentiva

-no i pazienti nell’ ippocondrj , che l’ obligava

no ad anelare , e .ſoſpirare , cercando da, quelli

ſoſpiri , vanamente conforto , e ſollievo .

EJ
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C A P I T O L O X.

.Della prima condotta generalmente tenuta
ſi nella .cum delle nor‘lre febbri .

Ella repentina ſorpreſa , e più nella chia

ra manifcflazione della Fpidemica noſ’rra

COffituzione varie mire tennero i Medici per vin

Cere e ſopprimere il ſemineo micidiale , che vo

lentieri traſpiantavaſi nelle numeroſe famiglie ,

ed a guiſa del Celtico Veleno ſecondo il rinoma

tìffimo Aſìruc acquistava forze , e vigore , nel

paſſare da un Corpo in un altro a differenza dell’

altri veleni tutti , che nel traſpiantarſr perdono

di attivit‘a' , e valore ; anziche impegnaronli a

fare ſperimento , di vari lodevoli mezzi in ſimi

licaſi ſempre riputati opportuniílimi; ma la ſieſ

ſa anzietä di giovare ſollecitamente al pubblico

tra la ſcelta di tanti diverſi efficaciffimi mezzi

cooperò a turbare più toſio l’- ordine Metodico ;

e mig'iore elezione fiata ſarebbe il caminarea più

paffi lenti , .e conſiderati :.1 _chia habe-r guogñue

Medicina Fabio; ſuor ., Coſa notata , ad avver

tita dal verſatiffimo Sìdenamìo (4)… \

‘° Se.

 

(a) De mai-bis Epidem. Pag, 45-. ubi : I” har:

itarlue tam rerum caligíne ,. nihil mihi

Prius eëí z quam , quando nome febres grqſſz~

- TL
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Secondo le vari-e emergenze , e circoſtanze

nel naſcere di queſiej febbri per io più. incomin.

ciavano dalle larghe' cavate di ſanguev ,-2 preſcri

veano immediatamente dopo l’ emetico’, e dove

ostavano de’ contraindicanti , ſcioglìevano copio

famente il ventre a gi" infermi , e per tutto il

corſo del male proccuravano- con leggieri eccopro

tìci ,come con 'poche once di ſciloppì ſolutivì , o

oche once dell’ olio di- olive maritato con acqua ,

e ſucco di limoni nelle ore prime del giorno , e

con continui clisteri , eſonerare il ventre per non

disturbare le -n'eceffarìe- leggi delle cozìoni , ed in

verb Fo' ia coſa più giovevole , e neceſſariaain

.“1 in!. V t que.

ri“incipía’nt , cu-nëì‘ari' Pauliſper , (9‘ ad m4.

gna prceflrtim re-m‘edifl-non ſuſpenſo pede,.

‘ ác tardi-u: procedere :› diligenter interim illa.

rum geni-um , atque morem objèrvare .

Idem Sydenham. Sec—Z‘. V; cap. n. pag. 237., C9‘

2.88'. fi'c : Nos i” morbis depellemiis bauli ſa

tis* l'ente feéZinarez'taÎ-a’im *vero nobis çflè pro

cedendum , U ì plus- nature -eflè committen

' dum , guarn- mos ho'die obtinuit : errat- (enim,

ſed neque errore erudito,, gm’ naturam arti:

admiflicul'o ”Ligue indigere eocis‘ì’z'ma! : namgue

id , fiere; g, r partir” humano generi ea pro.

fiexiflë‘t‘ ,v gnam poffit-PatiſPeciei =’-çouſérmtio z~

' cùm vie 'minimafſitî ’proporti‘o ‘inter-ìîm-orflor‘uìn

ingruentium frequenti-im , ‘Z9' famltdtes :,14 gai

Zm Palle”; Homme: ad eos fugandos , @Tc

 

J -
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quelle febbri nate da ſoſianzje putride ‘eſiſlentinel

le budella fuori del ſangue ; E la naturateppreſz

fa , ed aggravata da questo pntrido frequentemen

te anche' verminoſo eſigeva leggieriſiìmo ſprone ,

e piccolo `ajuto dell’ arte `, che con ſomma ubi-;iz

dienza- ciecamente 'ſecondava inoſìri deſider` , cac.

ciando ſubito’ fuori' quantità confiderabìlifiima di

materie prave , _e degenerate più_ della noſira~ a

ſpettativa , che dichiarava a chiare note eſſerve

_ne la .biſogna , come confirmavaſì dal ſollievo de

gl’ informi . . ,_ .

' .Tra queſio mentre nella prima. comparſa. di_

queſ’te _febbri , ſiimarono bene non eſſere pigri

all’ applicazione de’.veſcicanti , credendo , che

_çonv fare ’una parte debole nella. periferia del cor

po , ivi' depoſto ſi foſſe’ tutto. ciò ,che-d" impu

ro girava col ſangue‘, e_ poteva , carrellata, 0‘

deponerſi nelle parti interne più nobili ,,.e di mi

glior uſo , fare in detti luoghi a cagion de i ſii

‘moli di queſti cauſiici un centro. di moto er ri

chiamareivi il maligno ,_ ed il velenoſo 1- comu

nicare forza di vibrazione per conſenſo di parti a

,tutto il corpo , intromettere parti acri , e -causti

,che per ſvegliarepìù .vive il? oſcillazioni de’ ſo

zlidi ;elogiare .iltviſcido , e tenace; ma ſe mai

ñ veramente PTOfittarono z ne.. ragionaremo, ,partita—

mente a ſuo luogo. - ,7 - i

. Si. fc, ſollecito ricorſo a {diſſolventì , ed a—

_ r-leffifarmaci; , 'alla contrajer-va A, alla ſerpentaría
.ìîvìſgìflìanî x, alla canfora , ano ſpirito teriacale

' 4 ~ 1 › catt
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canforato , al ?ſal volatile olioſo di Silvio , allo'

ſpirito-di roſe ambrato , e ſopra ogni intendere*

fi poſe in ſomma riputazione il Cinnabro nativo

di Spagna colla Canfora , e Moſco ; e fieq‘uen

temente ſecondo le varie indigenze il Bezoartico

gioviale , e di queſ’ri mezzi ancora così 'generala

mente praticati , e tanto lodevolmente in quelle

luttuoſe emergenze eſaltati , ne parlaremo distin

tamente in appreſſo , ed eſaminaremo ſe veramen

te l’ eſito delle coſe , e la pratica ſperienza gli

dimostrò utili , e profittevoli per vincere , e do

mare le maligne febbri della nostra Coſiituzione.

ÎìFrequenti erano` le cavate di ſangue , e ſo.

no quelle anche degne delle noſire mature rifleſ

ſioni z e ’perciò ne faremo parola anche ſpecifica

mente per maggior chiarezza del vero ., 'e per una

più diſiinta manifeſtazione' di quello , che profitto’,~ e'

di quel,che deluſe infelicemente le noſireſpe'ranze .

Fra queſto mentre ſi uſavano i -diluent—i ‘di

Ogni ſorte , ſOmministrando nelle ore~“-›matutine ſie

ri caprini , ed afinini ſpezzati con acqua , ed

il reſ’to del giorno ,è della notte copie di acque,

ora del tempo , ora raffreddate in neve', ,limo—

nee , ed emulſioni per attemperare .Peſio-'delle

febbri , correggere , e‘ diluire, e precipitare‘fuo—

ri del corpo le materie oſiili per tutte le v'vie, :e

preciſamente per—quelle delle orine , nè manca-ì

vano gli animali sbarati nel capo , nel- ventre ‘,

le ranocchie ‘vive nella fronte ,nne i* dolori di te

ſia‘, nelle vigilie , ne’ deliri ſorti '5 ed. 'oſiina’ti y

~ ' ‘ ~ i ‘ſor
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i fori nel baſſo ventre , le pittime 'cordiali nella_

fincopi , e raffreddamenti , e cento, e mille at

tri-rimedj ſempre prontamente nella comparſa .di

nuovi fintomi da noi praticati ; ma conqualgio

vamento ſenza efitanza : E ſenza inorpellare il

vero lo eſporrò diſtintamente in tutte leſue Pſ0*

orie circoſtanze. o t . -.

S. PRIMÒ.

.Degli Veſcicantí .

Ebbene non mi basta l“ animo di affermare ,

"di aver conoſciuto ad evidenza qualche _vol

ta profittare , o ſollevare gl’ infermi 4, o pure al.

meno preſervargli dabquei funeſii accidenti , che

inevitabilmente ſopravvenìvano nel, corſo del ma

le , dall’ .uſo , edîapplicazione -anche tempeſtiva*v

de’ veſcicanti in tutto il gran numero degl’ in’

fermi da me affistiti , e curati nella nostra Epi

demia; Pur tuttavia , qualora ‘uſavanſ; nelle feb

bri notate di ſopra nate contrturbamento , e con

fuſione di mente ,i polli molli-,,- urine- dilute , e

linguatumida , in cui ;nel progreſſo di quefle gl’

infermi erano flupidi , e torpidi— , -ed alla pei-fine

comatoſi ; piuttosto freddi , che caldi‘ al tatto z

ſenza eſio , e ſenza inquietudine ,-ñ erano infalli

bìlmente almeno indicati dalla natura ,zed indole

del male , 'ſe‘ contristati , ed opp-ugnati venivano

dalla indole, delle 'cagioni :’ Ma in‘coloro ,in cui,

V].
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vi erano ſegni , e caratteri troppo chiari di ere

tiſmo , e ſiringimenti , fu incondonabile l’ erro-i

re di quei Medici , che con cieca paſſione , e

ſenza metodo , e ragione queſii preſcrivevano ;

come furonoñ le tante febbri , ove predominava il

glutino flogiſiico , e le vivide oſcillazioni de’ ſ0

lidi, dichiarate tali dal forte dolore di teſia , vi

gilie., manie , convulſioni, polſi vibrati , inquie

tudini e calore , ed‘ altri ſegni di ſopra eſpreſ

ſati . .

` Ed in verità lo ſieſſo Oribaſio ſiimato Au

tore de’ veſcicanti li commenda nelle partì fred

de , e nelle affezioni comatoſe , ~e noi oſſervia

mo , che dopo l’ applicazione di questi tutto il

corpo ſ1‘ riſcalda ,p-la lingua ſi eſucca , e ſuol

naſcere una ſete , che non-ceſſa prima di ſepa

rarfi dalla maſſa del ſangue ;i ſali acri delle can

taridi . E chi non sa , che queſii ſono uno ſii

molo compoſio , una medicina infuſoria , che tnt

o altera , eſiringe ', dalla-forza de’ ſtimoli de

’ve neceſſariamente accadere un maggior niſo di

tuttfii movimenti delle ſolide parti , un’ impul

to maggiore di tutte le liquide , e ſcorrevoli ſo

flanze , che camminano al contatto di queſie ,

una eſpreſſione maggiore, e diffiazione della par

te più tenue del ſangue per l’attrito maggiore,

dalla forza di queñi íiimoli ivilli del ſiſiema tut~

to fibroſo nerveo _vaſcoloſo s’ inarcano , sÎ indu

r—ano ,_ e diventano più rigidi , e teſi 5 quindi

'maggior'ſi rende il niſo ,'e reniſo tra le amen

L ‘ due
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due ſoſlanze fluide , e ſolide; più veloce il corñ.

ſo de’ liquidi , maggiori le ſegrezioni , e detti-fl

vazioni vdel ſucco nervoſo ne’ nervi , e di tutti

gli altri recrementi del ſangue ; donde. rilevaſi ,

che dove 'vi è ecceſſo di moto , i veſcicanti ſ0-

no un ſprone a caval , che fugge , e diretta

mente ſon di aumento al male , ed alle cagioni z

e a’ ſintomi di eſſo ; a qual rifleſſo-l’ uſo di tañ.

li epiſpaſiicî viene efficacemente condannato dalli

celebratillimi Medici Valcarenghi medicina ratio”.

Gio: Alf. Borelli in una lettera al Malpig. Ri

cha nell’ opuſc. trattante la febbre putrida Turi

neſe; coſe ſaviamente deſcritte , ed oſſervate dal

dottiflimo Baglivio dimoſirando gli effetti troppo

nocivi di queſti in tutti que’ , in cui predomi~

nava la ſoverchia elaflicit‘a lella fibra , e deter

minatamente li condannava ne’ deliranti (a) , 'e

' negli Uomini di_ un temperamento adusto , e bilioſo .

Sebbene qui lui doveva eſcluderne alcuni caſi , in

cui convengono , e ſogliono profittare ; o perchè

i deliri naſcono , non già da alterazione flogi~

flica , ma da debolezza vaſcolare , e tardità'di

circolo ; o perchè Infermi aduſii , e biliofi ſof

frono malattie ,p 'ove la fibra è floſcia , e l’ umo

re inerte , e viſcido .

Quantunq'ue queſie verit‘a da me eſpoſie, e

diviſate erano a_ tutt’ i noſiri Profeſſori di con

. ſu

(a) S. 4. De ineommodit ab uſu *vg/?continue

Pag. 442.. 7
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fumata pratica , e dottrina troppo ovvie , e tri

ce , tuttavia flimando fare ſollecitamente un cri

veiio morboſo , ed una parte debole , per cui la

natura proccurato aveſſe eſonerarſi di tutto ciò ,

che la moleſiava , ed opprìmeva , ſenZa fare più

minute ricerche indifferentemente ſi avvalſero de’

veſcicanti , ma non ſolo ſenza profitto, ma ben

anche con ſom-mo diſvantaggio degl’ infermi, men

tre íñl defi'derio di ſollecitamente giovare , ſpeſſo

nnoce , edoffende : coſa avvertitav dal famoſo

Cornelio Celſo (a); mercecchè dopo l’ applicazio

-ne di queſii le febbri crudelmente s’ imperverſa

‘vano con oſiinazione , e ferocia maggiore, econ

avvanzamento di tutt’ i ſopracennati ſintomi ; in

-guiſa tale , che le coflantiffime e reiterate oſſer

vazioni mi costrìnſero alla perfine a cambiar ſen

-timento , e confeſſare con ingenuità il vero, che

la cagione proſſima , edímmediata della noſtra

coſtituzione conſiſieva in una ſostanza ſettica , ed

acuta avvitiechiata , e ristretta nel viſcido , e te

'nace ; e perciò nel naſcere del male lentamente

s’ intrometteva ; nè minacciava di farci quella

guerra , che nella fine della prima , e principio

della ſeconda ſettimana poi a tentone l’andavamo a

*diviſare ſvilnppandoſi a poco a poco , e ponendoſi

-in iſiato di liberamente agire; E quefla era la ra

' I; Z_ gio

-(a) Lib. 111. cap. IV'. pag. 117. ubi ſ: In’ *00

tum es‘ì‘ : Sed fe” periculrſſa effi- nimia , C9'

fes‘i’inatio , Z9‘ voluptas ſole:.
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gione, che tanto nelle febbri di ecceſſo di mo

to , quanto nelle torpide , in Cui vi erano ſegni

chiariſſimi d’ inerzia-;ed -. in tutt’ i temperamentì

validi nerboruti , e `ſanguigni , o pure deboli .,

pituitoſi ,' e malanconici , i veſcicantì riuſcirono'

ſempre niente profittevoli , ma evidentemente diſ

-vantaggiofi , e nocivi 5 mentre per cagion de’ ſii

moli di quelli , più energeticamente i ſolidi sfer

'zavano i liquidi, che correvano , ericorrevano ,

‘e le forze di coerenza via più perdevano, tagliava

ſ1 quel viſcido freno dell’ acuto ſuddetto micidia

~le , ed oſlile 5 cos‘ſi ſali acerrimi delle cantari

-di direttamente cooperavano all’ eſaltazione di

queſio veleno , che poſio nella ſua piena liberta

-poneva tutto in diſturbo , attaccava le nervoſe ſo

-ſ’tanze , ed il principio de’ nervi medeſimi ,con

ſontleva le naturali nobiliſſtme funzioni dell’ Ani

ma , e -molte volte deponevaſi nelle parti più de

.boli , e le sfacelava , e corrompeva. -

Confeſso adunque il vero , che omeffi que

ſti , ed incaminatomi per altra via, come dirò a ſuo

luogo , le cure riuſcirono meno moleſie per gl’

inſermi , e meno laborioſe , e di maggior gloria

per noi : e. qui fa di meſiieri notare- , che ſicco

-me la maggior parte de’ Medici più iſ’trutti , e

più verſati li _avvide ſubito dell` indole di queſia

cagione micidiale , che indifferentemente in tutti

dominava , ſebbene ſotto varie apparenze diverſi

ficavafi , attenta la variet‘a de’ temperamenti ,

dell’ età z e divers’ ordine di vita , li, confeſsò

` ' ſu
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ſubito' inutili ,e nocivi -, (li bandi come-'poſitivi

fundenti dal Foro medicomella, noſ’tra .epidemia -;

cosi all’ incontro mio mal-grado mi ;abbattei‘ſow

ven-temente in uomini di queſia pasta , e poco oſ

ſervatori , e quel ch’ è peggio , oſiinati,` e pe.

`tulanti- , che facendo ingiuria al. vero, proccura

vano d’ inorpellare le gi`a~ manifeflate' verit‘a , e

volevano di quelli avvalerſi , nè ſi arroſlivano

delle di loro milan-ſaggini, ed ignoranza z ed in

vero miè occorſo frequentemente nella mia pra

tica oſſervare , che nell’ uſo de’ veſcicanti ſover—

chiamente ſ1 eccedeva , -e ſi peccava da taluni ,

preſcrivendoli in tutt" i mali indifferentemente ,

anche dove vi era ſommo eretiſmo e rigidità di

fibra , ove il ſangue è pieno di parti ſolfuree', e

focoſe , dove tutt’ i movimenti ſono eſorbitanti ,_

e feroci , dove vi è mancanza di umido acquo.

ſo 5 mi diſpiacque ta-l— vol-ta in queſie _dure cir

coſianz-e più il dove-r riſarcire gli ecceſli , ed i

mali prodotti da i ſali acerrimi , e'cauſiici del.

le cantaridi , che il dover penſare alla natura

del male isteſfo , -ed a dover metodicamente di

quello trionfare ;ammiro con quanta cautela ,e

medica prudenza il‘ non mai lodato abbaſianza

chiariſiimo Vanſw’ieten li ordina , `e preſcrive (a)

- anche

 

(a) S. 890. DePleurit. Pag.--4'8. : Ubi aule”:

Pos‘Z‘ſanguínis memoria-nem- regni/item imperm

~ febrilir 'val-rie imminqu faerit , dolci* autem
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anche in quei mali , dove noi francamente z e

ſenza efitanza verona queſti .ogni giorno con conñ

‘ſerenzaſomma preſcrivemo . -

S. SE

aa’huc adeff , palmo appleri incipit , neque in.

mini: , neque in fffiöibtfl‘ val-vini: putredinis ſ

gna apparent , a veficatoriir multum boni ſpe

rari Oportet 3 *vidi in hoc caſa dolentì lateri

vezcatorium applicitum furfle , quod, multofies

egof'eci , faus‘ÎO cum event”. p

Idem Gherardus Swieten tom.I. S. 75;. pagnoz.:

Ve ;caſoria imprudenter applicata corpori febrim,

fiti‘m , valor-em wentem , halitum cada-vero—

ſum , molefi'iflimam s‘Zranguriam faciunr , im

primir canthnides , quae idea a Diqſcoride in

ter 'venma rece” entur. Omnia hrec agunt ra

r', zione flimuh' , quo languenrem motrtm ſangui

m's excitant , U -vifumlente , qua pimito

ñ . ſum iners dividunt , Z9’ attenuant : him: in

‘ omnibus morbis languidis , ?’5' frigirlis tanti u

: ~. :ſu: . Ubi *vero humor” dzflòluti , aerei~ in pia

Lt'- tndinem `.vergmt’es , (9' magma.: motus addì,

…non adeo tuto adhiberi pqſſe *videnfur .
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_5. S E C O N D O.

.Degli Aleflifarmaci , Cima-bra , Bazaar-:icq ,

Moſca , e Carffora .

Oſa invero troppo ardua ,e difficile è il do

vere ora giudicare , e ſiabìlire , ſe giovamen

to , e conferenza veruna riportarono gl’ infermi

noſiri dalla preſcrizione di quelli rimedi cardina

li della medicina , il di cui nome è troppo ri

ſpettabile , e religioſo preſſo iMedici più famo.

ſi ;ſe non voglio ingannare il candido ſentimen

to dell’ animo mio . Uſaronſi da noi varj rime

dj aleffifarmaci , cavati dal Regno de’ vegetabi

li , tra queſ’ti principalmente fi annovera la ſer

pentaria virginiana- Ia contrajerva , la canfora ,

e coſe, ſimili ; e dobbiamo credere , ch’ era cer

ta la conferenza , non avendo gran forza di al

terare , bensì reſiſievano efficacemente al putrido,

lo' correggevano , ed emendavano , ed in qualche

modo erigevano un poco. le forze attive delle mac

chine interne *, ma ſiccome innocente era la di

loro azione , così nè troppo ſolleciti , nè eviden

ti troppo-i deſiderati effetti di efii~5 e tralaſcio

ancora di eſaminare agli Uomini di ſottile diſcer

nimento , ſe mai giudicano , che furono profit

tevoli i volatili , e ſpiritofi , che io 'per me ſii—

mo , che furono di ſommo pregiudizio , quan

tunque non abbiamo evidenti le pruove , perchè*

` ſorn
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ſomministrati tra la confuſione di tanti altri mez

zi , stimati opportuni , e giovevoli , attente le

tante ragionivaddotte di ſopra.

*Fu in ſomma 'riputazione il .cinnabro na‘tio

di Spagna maritato-colla canfora , generalmente in

tutte le febbri della nostraepidemia , ‘ma con ſol

lecitudine maggiore pre-ſcrivevaſi , dove la teffa

ſoverchìamente era incomodata , e dove era con

fiderabile l’ offeſa del fistema nervoſo , e 'vi era

molto del convulſi’vo ; Questo in verità era ſom

mamente indicato , come quello , ch’ è ’amiciffl

mo de’ nervi, e per la ſua ſomma di-vifibilit‘a po- …

teva liberamenteintrometterſi per tutti gli efilifii

mi vaſcoletti- , o tutto diflflſare , ſciogliere , ' ed

attenuare ; e -ficcome per mezzo della ſua ſom

ma gravità , e ſomme moto , ed azione poteva

tagliare il viſcido , e tenace, ergere le forze im

pellenti de’ ſolidi , ed introdurvi le naturali di

rezioni di moto prima turbate , e vìzioſe , così

aſſorbire l’ acuto , ed arſenicale ſopra ogni modo

predominante , cagione di tutt’ i funesti’accidenti ſoc

cennati : queflo a chiare note offervaſi negli amoleti

{oſpefi al bollo de”viandanti manifestor troppo , ed

evidente , allorché paſſando per luoghi di aria prava,

e vizioſa , i1- mercurio ſi onera di tutti quei ſali eſo

tici , e pellegrini , ſi cambia di colore, fi annebbia ,

e fi deprava , dovendoſi frequentemente rinnovel

lare; e per maggior chiarezza del vero , balia il

riflettere , che posto il mercurio dentro dell’ acqua

forte luidìvenra verdaflro , e l’ acqua forteſi dol

cifica
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eifica , perdendo ogni ſua malizia, e corroſione ;~

Con'ferire ancor .poteva ., come efficacifiimo antelñ’

mintjco , -e come potentiffimo antifebbríle *, aven

.do io coſtantemente oſſervato nella mia ‘pratica ,,e

forſe ſolo in qñueſio noſtro Cielo , che tanto il

mercurio dolce ,7 quanto il einnabro uniti colla

canfora felicemente anno vinte ,Ìe domare le feb

bri .più pertinací , e rnbelli , principalmente le’

affinare periodiche* , ed .una volta oſſerva-i un lie

noſo pieno di antiche oflruzioni , afflitto da una

.periodica ſoverchiamente durevole febbre col lun

go uſo del ſolo mercurio dolce, liberato dalle o

iiruzioni -inſieme , e dalla febbre . Specifico nota

to dal ‘Rixverio nelle ſue Centurie ancora (a) 3 e

ſopra tutto era giovevol-iffimo , ed indicato in

questi caſi il ſuddetto cinnabro :per rinvigorire il

tiſiema de’ nervi , .ed il principio di effi , e per:

poter refiſier-e a i‘ ſoſſulti , e con-vulſionì ; e pure

ſorſe per la ferocia del male., e` delle .cagioni di

eſſo non oſſervavaſi evidentemente profittare , le

noſtre febbri ſeguitavano con questo, ed altri mez

zi le di loro ſpaventeVoli , e tumult-uoſe carriere;

dicendo bene il Sidenamio., che migliorie: *vis mar.

M In'

 

(a) Centur. I Obſervat. xx'vi. pag. ’147. infra

~ Lentur. III.. obſwval. XI. pag. 191. Z9' obſer

‘vat. XX. ejuſdem centur. pag. 193. vubi vero

terrianas eur-avi; oc granis precipita-ti ruèri ſ

ne corro/ivi: .parati z cum totidem grani.: ſcam

mon”.
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bi írzexpugnabilis 652‘.
Gli più avvſiedutí , e più- ìstruttì Profeſſori

distjngùevanó bene i tempi, e le circostanze, a'vz

valevanfi delv mentovato ’cìnnabro, dqve vi- era ec

ceſſo di mòto' ,_ del bezoartico dove' vi erano pa—

tenti ſegni_ di lentezza, ed inerzia; poichè ilcin'

~ nubro z p'conſiderato unico , ed inijuppato- nel
ſolfo z 'e per detçe’ ſue 'part-i ſolfuree-ſi, e ramo—

ſe ~non ‘a la *piena libertà diî"mpoverſi, ed agire,

nè può Violet)temzente` irrìçerçſed alçerate , opus

re ſviluppato ', _e ſeparaçp da“ questq freno per ìo

calore', e moto ricevuto` nel com-une gì'rema del

ſahgqeſi, g cgllzç _ſea @gara sferica z, lulzrìca , ev

globoſa, muoi'efiſſçeierarízente- ,ſſ” come "uno a tredi-`

ci vriguardo al moto del ſangue , ma muove ,

ágìta , e ſcuote-gli umori , e le fibre ; ma noq

lç flìmola , e convelle 5 quindi {gole eſſere rime

dio @me ,' e nientç Pericqu‘ſQ;.doye vì è ela

flñìeìç‘g` avanzata z ed ecceíſodí moñtq ſuddetto col*
{a Preciſa necefiìtä. di rimovere oſìacoli.',ſi tagliare

lentori 3 e ~riaprire:: diametri_` çhìufi ,'oñcompreffi;

;zi-'ll’ inçontko il bezóartieo giovìale, comecchè ara_
{hang-dif PerLiÎxigìdìffimç ;ì è_ rimedio aflaì vale

Ygle , pvc langujſçe L’.oſcillgzìon'dellaſfibra, ed

il moto del ſapgue flimola i} ſolido 5 e fa , che“
i' gìllì fibroſiſi s’ inarcanç z s.’_ irrìgidìſconç , e

flflrígendofiv premino , çd `urtíno Llicjuorì; e c'on

ſegçzentemençe 1’ azìçpe del bezgartieóì rende-mag

gìofizvtptt’ i :‘nmzípìenci;v di amendueflqueste ſofia!!

ze y Prima pigri , ed inefficaci, riſcalda le par—

@fredde , ,flulìda rende , ed attenuata la comun*

" mafia
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tſinaſſa del ſangue -torpida ., ed addenſata; ſveglia

’gl’ infermi aſhnnati , e ritorna all’. anima ,la p0

test‘a di ;poter liberamente agire in quelle macñ
'bhin—uoce del nervìello prefnure ’prima, flaccide ,

e _turbare dal tardo moto .del ,ſangue ,Per le vpar
ti :interne vdel calpo', ſpede’nfldoil moto Progreffivo

"del ;medelì'mo per _le ’parti ‘tutte .del corpo , ed
inarchndo _li ‘Rami ~’fibroſi g Me n' avvalſi con fi

ducia ;grande 'z 'allorché' miſi preſentatori@ ſimili

‘frequeáſti’flìm—e occörpehze ; mi ſembrava -, che ſom

mamente conſeriva z nè .mi doleva' mai del-l’ uſo

‘d—i elſo , quantunque lanehe collapreſ'crìzione di.
gueflo , molte Volte gl’ inferiſſni Perivano L; ma

jcreder giova per la ſoverchia flerifi-ì-ma , ed in

ſuperaäil malizia .dellá~'ca`gion "del male; 'non già

per :la poca efficacia , o _condannabile abuſo di,

im si lodevoliſîìmo rimedio , ſempre mai ſperi;v

meritato profitt‘eyole’. o '“ ` _q

i Alla ;’çier Brief-Per eſſere troppo frequenti le
{ſhot-ti , çódiſſpaffloríevoli le ſollecitudini , ed

affanni di* quſiesto ,Pubblico-9 ‘ì'Med'ìCì* verſa-,

;i ;fecero ſollecito' ricorſo al ,moſcò ,› ſupremo~ ri
Îmedio Tunſig-hinaſenſe; {naritándolo frequenìern'enó

re col ç'inhab'ro nativo_ di .S'pagna g _ Îs`r perchè _lo

fiimaronó ,ſemina .ak—:ſlikarma-,go;potentiſíimoñv "a _ je.

filiere ,alla eagion iielçnoſa' ~dell-male g ‘giacchè gl’

Indiani _con profitto del ‘nìedeſirrío lì ..awalſero ſen-j
ſſpre nei morſi de’ ’ſerpenti ì, sì Perchè il mede

fimo altro‘. non e ;ſennò che un ſangue ſpirito“;
’z ſe, `’volatile di una nefliaſſ ſelvaggia .ëſiccato z

‘ Ma' ſie'c‘oñ

-
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e conſervato nella propria veſcica , doVe fi ge

nera` , e rattrova ſoct-o. ì-l ventre di- questa fiera ,.

ch’ è una ſpecie di cerva (a) ; e a dire il: v-e-ñ

v1:0 il ſangue di’ tutti gli animali così* capaci di

ragione, come irragionevoli conſervano parti ſpìvó

ritoſe , e volatili ; ed allora queste- ſono-mag*

giormente attive , quando. il ſangue è più fervìññ

- do ,

  

(a) Ettmullerus in Schrzederum pag. 7,00;: EM

.Animal instar cujuſdam.CaPrre , quod ſagge—

rit liguorem odorfferum , fóilicpt— moſt/?um , cu*

jm‘ dcstriptionem 'Uidflbitíd‘x MM“. A'. N. C- ann.

6. Pag.- 171.- r- 1 ‘

Infra ìbìdem :- M’oſthum propri-e. i'm diëZ'um colliſi

gi inñfqlìiculo' appropriato generatiom' , i9‘ ſe*

cretioni maſchi deflinataſflpra genitalia* .in-“uma

tre _ſito . — `

Niccolò', Lemerì- tran‘. 'uni‘veìſ'

plici cap. del‘ mojbo pag; 1-27; Moſèhm im

italiano mÎf/L‘bío è una ſPecie di ſüngue- bilìoſö

ferme-”tato rappreſb , e- uaz' corrotto ‘, che

, traefi d'a- una *vq/èica- grqflg , come un *vo-vo di

gallina ,~ la quale raftrovqfi ſimo i-l’ *ventre:

'verſo l'a parti genitali' d’ una -B‘eff‘ja- guadmpeñ

da fel-vatica- nomz’nam moſchm , moſbhiu: ,.

Dom”- maſchi , Capreolmcmqſchi , Gazzella in‘

dica. '

.Dìceſx , che 71a il colore , e la figura ll’ una

Cervaz, il ſuo pela è lungo , come il dito mi;

` ‘gna

l

delle droghe
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do , ed in. maggiore agitazione , e moto , come

" offervaſi nel ſangue del becco , che diventa tan!

toppìù diffolvente , quantoppiù cava da questo

animale stizzìto , e riſcaldato .'Ed i nofiri Chiñ‘

mici con libertà ſomma ne cavano lo ſpirito,prin`

cìpalmente dal ſangue umano , ſegno evidentiffi

mo , che contiene ſimili 'parti volatili , e ſpiri

toſe‘, e dobbiamo certamente credere ,~che que

fle fiano pochiſſime, e di picciolifiì—ma attivita

in tutti gli animali,che anno una fibra flaccida ,.

ed un langue effeto, e pituitoſo; attivifiime , e‘

Copìoſe ne i tori , e- negli animali ſelvaggi , e

pìù feroci 5 quindi il ſangue della noſtra belva

conſiderar deveſi ſommamente armato ,‘ e—pene

trance 3 anzicchè ,.- eſſendo un ſangue raccolto in

una particolare veſcica ſotto del ventre in un 1110,

go libero , privmdella difeſa de’ muſcoli, èfor

za di credere , che nel ,corſo celere della bela

va nelle boſcaglî-e , e preciſamente prima 'di die?

ventar preda d’e’ Cacciatori , nell’ eſſere inſegui

ta da’ cani ,_ minacciata 1 stizzita , vìol'entata ,,

fom

gnolo di un Bambinoformato in figura ſpira

le , e /ècco . Naſèe ne’ Regni di Boara”, di

Tunguín, ed in molti altri luoghi del? Aſia,

abita ne’ Bojëbi , dopo ucciſa ſi tagli-a la 'ue

fizica 5 ſe ne Ie'va il stmgue "appreſo , ſec;

ca al Sol'e , _ſi riduce ‘in pol-vere di color I'on

ficcio leggiero , e- duro-`, acquift’a "un’ oder-fora,

:e z e qflài ſpiace-vole : ſin quì ’l Lemerí -
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ſommamente quella’ veſcica Ii ſcuota , il [ſangue

fi agìti ,ñfi eſalti, , e fi_ commuova , e così di

venti efficace più z F: Piü- diſpostO-al medico uſo i,

come il ſangue de’- Iepri_ zì‘iputàto "più dopo l’ in

ſegu—imento‘ ?diti cani , dello ſtrazio', {e morte Vio-`

lenta datali da’ cacciatori.; p ſi~

E dobbiamo, filoſoficamenteigiudicare con tut

ta fiſica -,cçrte~zza ‘,dcheſper ;eſſere .un .ſangue rac

colto in una] ;macchina “ſeparata, dal corpo tutto

della befliañ, è che l’ ‘altro ſangue detto bru

'to non è adorno di doti 'ſimili _z ed uniformi a

'quello , .che forma il moſca z 'che queſto a guiſa

di tutt’ i recrementì del’ſan'gug ivi lit—.pari k, {i

generi z 'er (informi z acäuistandó nuova inoçlificafl

zione nelle 'parti 5 una ;flame nuova‘ , edu'n’ al

tr‘a natura z' e che i ſoli ‘elemeníi .Erano {nella .co

x’nune maſſa del ſangue, *, ~;non .al-tramënte 5 -che i

ſucchi -5 ‘che _aſcèndonq dal ‘medefimo' ſuolo ‘per i

{ronchi-delle "piante .a i rami z ſi diverſificano‘z e

Jfi sforáaano níe i fiorif, nelle foglie; .e n‘èll‘e ,frutç

ta , ,anzicchè "nella corteccia , [nella midolla ‘, e

ne ì ſemi delle hiedeſime frutta per la varietà della fi

metria, e dei feltri .didette parti,coſa allroye rìdçtta .

‘ Ma inutilmenteci .affa’tighiaîrno. a dimoſlrar

verità troppo' patenti -; 'o'vìvie z "e uit-e ‘, ſe l‘ a

nalifi del moſco’ non ci ;da altro z che ' ſoſtanze

"volatili ,‘ e ſpiritoſe ; ſe il moſco [gode di una

~pwdì-gìofiſlima .atmosfera ',Ì che da per .tutto ſue

parti ,penetran'tiffime ’z acute z e ſpi'rîito’ſe .ſpal-ge z

. e diffonde k; ſe le di ‘lui parti attiviffime inn una'

" › ` ſom-`



ſomma &Man-za fierìſcono , ed offamdmno le. fibre_

irrìtabìl‘iffime delle donne , che facilmente da que-b

Rd s’² irritanq ,` e convellono', ſegno troppo chia.

r‘o della immenſa volatilita'del‘lezſue parti , e per.

ciò'valevqliffimo'a'ſcìogliere ,' e distafare: -, e ad

invertere, e cambiate l'a natura degli umori imac.

ci ,` eladdenſatì Ra tutto‘ _facilmente _ogm

prendefi‘con‘quanca'prudenzzì I affida-?uma ſu un

ſmoſcokſommínìstratd’ çîa i 'più "provati ravve~ '

,duri Profeſſori. "nelle- poſbre febhri tor-pide ;70” pdc;

cava “il ‘lento ._,_ e Ia fibra 'era languida,v -,~ gl’ in,

fermìfreddì ‘ '9 'comatofi ; ove vi: erano .minac.
ce dì árrefii ,` e gli proſſime necroſi `{ſſ-'ptzflechè {ſi-là,

medio prontìffimo 3 ed efficace troppo'pe-al:` r'ìícalx;

dare gl’ infermi , ”per ’accreſcere l? attività- ñflllq '

macchine moventì’ìntexiorì , per rendere,… la pay..
te nervoſa‘jpìèff robusta , ogni fibra più sferzante

i} moto progreffivo de’ liquidi- più, ſpediso., le ſez;

grazìonî più libere; (a). 'Î " - '

z‘ , . 2,. , ` .Fay

 

(a) Idem Michael Ettmullerqs in ſcbrgedemm da

" med-'3720 cap. XXI/’11,_'pag 2.2.5. : Uſa: pra-ci

pui {nemqibus afiffz‘oníbm‘ çorjdis , C2‘ Palpí,
ratione ("potus ‘,ì qc illitm‘ſi) ſpirit”; animi-d

rum vitalffifovet , ſuſcigat_ , Teco-eat l:. Him:

in afiëììoflibm çflpitis ,’ ac ;nav-Dom” a- fm;
gore z U-ſioraflifl ?gumwílms onimdia_ ,ſiſi'tum-,ZJÎ

in doloraxcalieo- (eclyflerüm etiam mixtm ).

C, Not… moſchus ſanguinem common?” ;Aka-.

, ;z ’-7‘. ..m-gut; i
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Fu dunque ragionato il rimedio , .dobbiamo

crederne ſicuri gli effetti ,- ma ebbe la medeſima-v

diſſavventura .degli altri mezzi di eſſere ;uſate- af*

fieme con aitri medicamenti di valore in mezzo

di una tragedia funefla , ove non poſſo con bella

fronte , e franchezza di ſpirito affermare , che

oſſervato l’ aveſſe .con .certezza .profittare ,5 nè,ìo_

potei dinlui molto, fidare., - z __ v 7 v È.

:Non .poſſo fare a meno di. condanna-re tanti‘

Medici di groſſa paſia , e tanti guaſìa meſlieri ,

quali Poco intendendo la mente ,e la retta inten

.zione , guidata dalle più profonde filoſofie, .e

pratiche conſumate di tanti eccellentiffimì , ed istrut

t—iffimì 'Uomini .valenti di questa ‘ riguardevole ,

e rinomatiffima Dominante , ſi avvalſerp del ma.

ſco indifferentemente ;

Coma le Pecorella dba” dal chiuſo -,

.Ad una , a due , aſtra, I’ altre Hanno,

a. Timia’ette atterrando, e gli occhi e il muſo ,

E ciò che fa la prima, e le altre fanno ,

Addqflandq/ì a lei , ſè ella ſi arreíî‘a,

Semplici , e gioie” , e ’l perchè nonſanno (a),

e dÒVe peccava _’1’ acuto ,- e dove il viſcido , e
~ A* l ,dove

h*— 'v ,

ue ii.: , qui bemorrbagice narium , uteri ,

Hzmoptyfifobnoxii .ſunt , minmfamiliarisz/î

Je‘ debe:. 1.." .‘-I ;i

(a) Dante Purgatorio Canto 3.
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dove era eſorbitante il moto , e dove languiva:

ove peccava il flogistico,ed :-ove il lentor freddo;

`quindi le frequenti rovine, le stragi , le morti .

:Era questo un vento violentifiìmo , un mantice

ben grande per accendere fiamme , e foco , ove

era accreſcimento di moto , flogoſi , rigidità dî

,fibre , elateri , stringimenti , e calori .

Ed a’questi con ſomma fiducia aggiunſero ì

noſ’rri Medici la canfora , mezzo opportuniffimo

per potereeſpugnare quel veleno micidiale , che

tutto alterava , e corrompeva , valevolìffimo a

ſollecitamente penetrare per tutti gli andirivienî

più eſili , ed a potere tutt’ invertere , e cambia

re , stimato ſempre dagli uomini più ſavj rime

dio grande , ed efficaciffimo nelle febbrì maligne

non meno , cbe nelle contagioſe , e pestìlenzìalì ,

e tra i molti è degniffimo ‘il ſentimento , e viva

7 veſpreſſione del famoſo Carlo Ferdinando Veinart (a),

ed è coſa meritevole di ogni più minuta ponde

razione tutto ciò , che diffuſamente Giacomo Sil

vio ne ſcrive (b) , affeverantemente determinando ,

` che
 

(a). `De Ofiîcío Medici‘: Medium in lbeffe ab/î

gîîicampbora er‘? vela: miles in prrelio abſgùe

g a lO o i

(b) Nowflima idea febrìum pag. 12.6. : Ex ac

curata ejus analyſi plane confida‘, perfeëìí zmum

stzl volatile Oleoſum camplìomm *eſſz , in qua 0

]eum , ’(3‘ jbl volatile` exacîzfiîme commixra ,

U‘um'ta ſunt’.
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.che da varj ſperimenti , è troppo maniſeſio ,'e

chiaro eſſere nella canfora un ſal volatile olioſo ,

giacchè all’ intutto dalla forza del fuoco fi conſu

ma , e nell’ aria fi diſperge ; e per ragione di

qucst’ olio penetrante , e di un copioſo ſale vo

latile punge , vellìca , e produce ardore nella lin

gua , .e ciò anche confermafi dalla ſua fiupenda ,

e ſomma atmosfera , eſſendo dotata di un ordore

veemente ,ñ che violentemente feriſce le narici ,

tutti ſegni fuflì-;ienti ( dice. il testè citato Giaco

mo Silvio ) a determinare la natura mentovata

della canfora , e qualmente è un grandiffimo an;

tidoto contro le febbri pestilenZiali , e negl’ in

fiammamenti ancora prodotti da glutine, ed umo

ri paniofi , e viſci-di ;i la stima ben anche rime

dio mirabile per refistere alle cancrene , la pre

'dica , e commenda nelle febbri di coagulo , in.

tuttele vibici- , e contuſioni , riputandola prodi

gioſa per ſciogliere , ed attenuare gli umori me

Ìenſi , e per restituire la primiera fluidità al ſan

gue ; e chi più ne deſidera ſapere , legga il testè

mentovata Autore , che con troppo‘ Paffione in detto

luogo lungamente ne ſcrive.

Della , canfora ad'unqne uniſormamente , e ſen-

za diſcrepanza veruna , quaſi tutti gli ſcrittori ne at

testano l’ efficacia , e valore, e ſarebbe riflucche~

vole quì-più lungamente ragionarne ; Anzi biſo

gna ſar giu-stiziaji vero , che questa egualmente

ſu indi-cata‘,,`*‘e dove fu… difetto , ed ove ecceſſo

di moto, ed ove peccò la ſp-eſſezza flogiffica, ed

ove
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ove il viſcido inerte pituitoſo , giacchè quel ſuo

ſale volatile vien caſiigato , e ripreſi'o dal ſuo olio ,

ſebbene anche volatile , e l’ uno , e l’ altro na

turalmente, ed armonicamente uniti coſpiravanoa

ravvivare , e ſciogliere ,, ed a render fluida la

comun maſſa de’ licori nella nostra funesta epide

mia.

5. T E R z o.

Delle frequenti cavare di ſangue .

r’ Problema antichiſſimo preſſo tutte le ſcuole

,j _dibattuto , e ſufficientemente eſaminato, che

ſebbene@ nelle febbri , e morbi maligni 5 Pestì

lenzialij tutta la mira è, di correggere , ed emen

dare_ la qualità` velenoſa peccante, ſecondo il ſa

vjffimo ſentimento di Galan-9.0:) condannandoſi in

_quefli La@ ogni ſorte di 'evacuante per non infie

,veline le forze della, medica natura.; tuttavia chi

è…guidato da i lumi delle più profonde filoſofie

distingue bene i tempi, e le circofianze , e ſpeſ

ſe fiate evacua anche alla preſenza delle qualità

peccanti per diminuire le reſiſienze, e rendere le

potenze ſuperiori , e conſeguentemente la natura

.trionfatrice , ro pure per dar ſicuro , e ſollecito

riparo agli attacchi delle parti più nobili , a i
. N z ì ſinto

 

(a) ,Que qualita” peccantcorrigenda , guzz- quan

”fate evacuanda .



IOO Il Medico di Letto

ſintomi , che inferociſcono , ſenza però omettere ,

ſ1 diſprezzare i propri antidoti , e correttivi.

Quindi è , che nelle noſh‘e epidemiche ma~

lattie frequenti , e copioſe furono le cavare di

ſangue , e qualora queste uſaronſi con prudenza

nelle emergenze proprie , e .in tempo opportuno,

furono di conferenza ſomma , e ſpeffiffimo libe

rarono i nostri pazienti , o da evidente , eproſ

ſimo riſchio di morte , o almeno li ſollevarono

in parte , togliendoli dal fiero crucio di alcuni

crudeliffimi ſintomi , che più d’ ogni _altro miſe

ramente l’affiiggevano; e a dire il vero non e

rano queſte allo ſpeſſo indicate per ragion di ſem

plice evacuazione, e perciò dovevano eſſere elet

tive, qualche volta per rivulzione dalle²parti più

rimote , ed oppoſie ', -allorchè l’ empito , ed ac

corſo era ſoverch-iamente violento , e 'copioſo ver

ſo alcune parti prencipi , e di maggior uſo , e

con ſomma direzione di moto ivi valid‘affiente_ ſi

portavano gli' umori 5 ma più frequentemente e

rano indicate le replicate derivazioni dalle parti

più profiime, e maggiormente comunicanti per lo

reciproco commercio de’ vaſi .

Tra quefle con conferenza ſomma frequente- ,

mente da noiuſavaſi la coppaſcarificata ſulla col

iottola (rimedio ammirabìle uſato la prima volta

da Luſitano , indi a’noſiri giorni dal Morgagni z

e dal Mead) per via di derivazione dalle par

ti centrali del capo 3 ed invero per queſia’ſem

pre ci rattrovìamo ſofficiente appoggio di ragio

~ m
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ni , o ne conſideriamo la irradiazione del foco , che

tutto ſpande , ſcioglie , e distende, mediante la

coppa ivi applicata, o la forza dello ſlímolo nelñ

le parti proffime , ma esteriori del capo , o la

moltiplice inciſione de’ vaſi di ogni ſorte ſangui

gni, linfatici , e nervoſi , oppure il ſommo con

ſenſo tra q-ueſli vaſi , e le parti interiori delca

po , giacchè per qui paſſano le arterie vertebra

li non meno , che fi congiungono colle carotida—

li , formano la cervicale , e poi ſi diramano per

tutto il cervello , come anche le vene vertebrali ,

le quali aſcendono al cranio , e s’inſinuano nel

li ſeni laterali; donde chiaramente ognuno ben di

flingue, quanto vaglia il ſangue cavato dalla col

lottola , allorchè vi è mora , pienezza ſoverchia

di umori, o pure anche flogofi nelle parti inter

ne della teſta ; poichè , o s’ incidano mediante

la coppa piccole ramificazioni dell’ arteria verte

brale , e ſar‘a minore l’ accorſo , e la preffione

‘di‘ quello ,. che ſi porta a ſare maggior urto , do

v’ è la~ pienezza , ed oflacolo , o pure rami del

la vena vertebrale , ch’ è più facile per eſſere

più proffima alla cute, e mancando la proflìma

reſistenza , ed obice al ſangue , che tardamente

gira , e ſi trattiene nelle parti interne , e ne’ſe

ni del capo , promuoveſi più libero il girema,e

POnefi in libert‘a il ſangue, ed immediatamente

circola , e con libert'a ſi muove , ‘quelche prima

riſlagnava , comprimeva ,z ed infiammava , e quin

di in altri il coma ,filtdelirio in altri produce

~ va
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va , e fi ottiene da poche once di ſangue quel

lo emolumento ſollecito,ed immediato perla ſom

ma vicinanza , e conſenſo , che non fi etterreb

be con altre larghe cava-te ‘di ſangue; ma a mio

credere per lo paſſaggio proffimo della midolla

ſpinale , e de’ nervi ſpinali acceſſorj , lo stimo

lo , e centro di moto fat-to in queſto luogc per

la forza delle vibrazioni fatte , e comunicate al

principio de’ nervi , e delle membrane molto ſi

diſcute, e facilmente ſi agita , e muove.

Colla medeſima ‘indicazione , ed iſieſſo pro

fitto, e ſollievo in queste circo—ſtanze applicavanſì

da noi le* mignatte agli offi petroſi , ſotto 'dicui ,

come ognun ben sa, vi ſono alcuni piccoli fora

mì , uno de’ quali riflette un piccol ramo del

nervo uditorio alla dura matte ,gli altri `.traſmet

tono i vaſi ſanguigni al labirinto , o ‘ſia organo

interno dell’ udito , donde ben ſi concepiſce il

‘facile commercio* , la ‘ſomma derivazione , e la

forza della preſſione , che ſi toglie dall’ apertura

ancora di queflì vaſellini per opra delle mignat

te ſuddette , ed in verit‘a mai ſl applicarono ſen

za profitto , o con noſiro duolo , e pentimento .

Ma ſopra ogni credere per via di derivazio

Îae negl’ incomodi diſperati del capo da noi ſi aprì

‘tono frequentemente le vene giugulari , ſperimen

tandone quaſi ſempre pronto il ſollievo , e non rade

volte lo ristabilimento , evita totale degl’ inſer

njì . E’ vero che ſ1 tagliano le giugularì esterio

r1 comunicanti celle carotidali esterne , e queste

dira
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diramanſi per l’ eſierne parti del copo; tuttavia

per la vicinanza delle parti , e conſenſo grande

de’j vaſi , inci-ſe queſte ſi ſpediſce il moto del ſan

gue per tutt’ i vaſi profiimiori , ſi tolgono gl’ in.

toppi , e le morboſe preffioni ,. fi’ slacciano- le par.

ti interne del capo, toglieſi da eſſo il diſlurbo , e

confuſione . Onde conſiderata la diſtribuzione di

queste vene giugulari , facilmente ciaſcheduno com-~

prende con quanto fondamentale medeſime apron

fi nelle `malattie del capo , e del cervello.

E’ fallace il ſentimento di quei , che ſiima

no eſſere ſiato Galeno il primo autore della inci-r

ſione delle giugulari ; quandochè più tofio lui s”

impegna a ſomminiſirare la più facile maniera dì

curare queſie vene per puro accidente ferite , ed

aperte (a); ma deveſì pi-uttoſio` credere , che il

costume di ſecar queſie vene lo dobbìam ripetere

da i tempi di Aleſſandro Tralliano ,ñ il quale nel‘

libro quarto ſcrive eſſere fiate queſìe da lui aper

te con ammirevole conferenza de’ ſuoi infermi , e

li Arabi lodan0> tali* miſſioni di ſangue in tutt’ ì

mali di testa , e negli acuti ìncomodi- del petto ;,

e Proſpero Alpino (b) nota eſière ſiata- coſa mol

to famigliare preſſo gli Egizj l’ apertura di' que

fie vene , allorché' lui dimorava in Aleſſandria s

del reſbo egli è certo ,_ che 'aperta queſta ſlradz

fi to
 

(a) De methodo medendi’ gf. art. ,.*Zí‘ ven; dáC

ſed'. cap. 7.

(b) De medicina Egypñtiwum.
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fi toglie quel renilo , che refisteſſal-ſangue, che

deve diſcendere dal capo-dagli ultimi capellamen

ti nel tronco delle giugulari , indi , alla cava ;

Quindi il ſangue più liberamente paſſa dall’ arte

ria carotidale , ſocia comunicante cogli apici di

-decta vena , e per cagion di conſenſo , e commer

cio vic-ino più velocemente ſcorre detto ſangue per

le parti interne premute , e turbare , nè io m’

impegno di vantaggio di ragionare di queſia par,

ticolare million di ſangue, che tanto conferi nel

la noſìra coſlituzione (a) , non eſſendo luogo“ pro.—

prio , ed opportuno z, E troppo mi abuſareidel

la bont‘a , e ſofferenza dìtchi legge , mentre Gio

vanni Freindio diffuſamente ne ragiona , e tragli

altri di eſſa meccanicamente ne ſcrive (b) . `

S. Q U A R 'I’ O.

Della Chi” China’.

Ieſce per me ſpinoſo troppo , ed arduo l’

eſame di quella mirabile droga , per eſſe

re fiato l’ uſo di eſſa ſoverchiamente oppugnato

da alcuni , mentre altri con favore ſommo la

difendevano , ed abbracciavano con detrimento

grande degli poveri infermi; e confeſſo il vero,

che

  

(a) Vedi la Storia V. ` o

(b) Comment. II.1a’eſanguin. mzflîon. , pra-?ſl

da 'omar, jugul. fed.
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che nella prima invaſione del male , o perchè

la cagione di eſſo era diverſa , opure , perchè era

meno attiva , o piuttoflo , perchè in quel primo

naſcere , come oſſervai , le febbri inclinavano mol

to al periodico , - uſai la chin china con giova

mento grandiffimo de’ miei infermi,non rade vol

temi coflò con ſommo mio diſpiacimento , per'

eſſer coſa troppo avverſa , ed ostile all’ Animo mio,

inclinante alla pace , e tranquillità dello ſpirito ,

ſudori , e ſorti conteſe con miei valoroſi Compa

gni-,ma alla perfine trionfando la verit‘a colla ra

gione per l’ aggiunta di altri Profeſſori (a) giu

dici competenti a poter dirimere la conteſa , co~

me che di più maturo ſenno ,‘ ed et‘a , l’ eſito

fu feliciſſimo , e gl’ infermì ricuperarono più pre

ſ’to della noſtra aſpettativa la bramata ſalute, mer.

cè l’ uſo della diviſata mirabile droga ; ma nel

progreſſo del tempo, e ferocia maggiore dell’epi

demia , io in tanto che riflettevo attentamente,

da per tutto ſpiando con ſomma geloſia tutti gli

arcani , ed andamenti di quelle malattie per no

tare colla ficurt‘a più poſſibile quello , che riuſcì

va più profittevole in ſimili ſpaventevoli occorren

ze , ſpronato da uno ecceſſivo zelo del pubblico

giovamento , che deve eſſere ſempre il primo , e

grande impegno , di chi profeſſa libere facoltà ,

impiegate al bene , e ſervizio comune , conobbi

ad evidenza , che con una flrana metamorfoſi la

O chin

(a) Vedi la Storia 1.
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chin china non più profittava , come prima, an

zichè coli’ uſo di eſſa le viſcere del baſſo ven

tre rendevanſì un po gonfie , e teſe maggiormen

te , e la lingua un po più eſucca con qualche

anzict‘a , ed angoſcia maggiore degl’ infermi , e

quel ch’ era peggio , le febbri ſeguitavano fiera

mente il lor cammino *, quindi immediatamente la

predicai generalmente per ogni dove per micidia

le, ed ostile nella nostra costituzioue , e quantum'

que queste ſerie oſſervazioni erano ſofficientiffima

a ſcemarla di credito , ed a farne conoſcere l’

abuſo , non valſero niente di meno appreſſo non

pochi per abolirne per allora l’ uſo pregiudiziale,

e nocivo. ñ ~

Quì fa di mestieri porre in aſpetto proprio

le fiſiche ragioni , per cui compruovaſi , che la

chinachina non poteva eſſere rimedio della nostra

costituzione . E primieramente non è coſa più al- ,

tercabile , ma evidente troppo, e quaſi geometri

camente dimostrara da tanti Autori , che n’ anno

ſcritto , e ſopra tutto dal chiarifiimo Bernardino

Zendrini (a) , che la chinchina è rimedio delle

periodiche febbri , perchè originate queste dal vi

zio della bile , e conſeguentemente eſſer mezzo

opportuniſſtmo di tutti quei mali , e febbri anco

ra, che dalla prava qualit‘a peccante di questo u

more traggono la di lor’origine ; quindi è , che

nel primo naſcere di queste febbr‘i per eſſervi del

perio
 

`

(a) Truſt. della Chnachin:
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periodico ,/ e qualche vizio di bile la chinchìna.

ſperimentoſli profittevole , ed indicata ; ma nel

vprogreſſo del male ſi è di ſopra dimostrato a ſoffi

cienza , che la cagione era quel putrido eſorbi

tante raccolto nel cavo delle budelle molte volte

anche verminoſo -, farinaceo, biancaſlro , ſpuma

ſcente privo affatto di bile, effetto della praviſſt,

ma qualità dell’ annona putrida, e rubiginoſa , e

che la bile non aveva parte in queſ’to affare , e

v.che piuttoſ’to non ſcorreva ſecondo le leggi ſue na.

turali , e ſi rattrovò ſovvente strabbocchevolmente.

raccolta nella veſcica del fiele ſoverchìamente gon

fia , e disteſa . ' `

Nè ardiſca alcuno credere , che queſia bile così

preternaturalmente raccolta nella ciste , e adden

ſata deveſi confiderare prava , e vizioſa lontana

dal ſuo Prato naturale , e conſeguentemente cagio

ne delle nostre febbri 5 mentre è troppo lontano

ñdal vero , che ogni vizio di queſla poſſa eſſer cau

ſa di febbre , quandocchè frequentiflime ſono le

oſ’truzioni del fegato : le itterizie di ogni ſorta ,

i calcoli anche della ciſ’ti fellea , ſenza apparen

za veruna di febbre : ed io fra gli altri oſſervai

meſi ſono in un dotto Giureconſulto , che dopo

aver ſofferto più anni un dolor cardiaco convulſi

vo, che ſi distendeva per tutta la zona del ven

tre , fieriffimo , e ricorrente , cacciò per le vie

inte‘stinali gran numero di globi alla grandezza di

una noce avellana , e più grandi ancora-di colo

ñr'e Verdi-filma , di buona confistenza ,- formati da

* t O z 'una
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una bile tenacìffima porracea ristretta , e adden

ſata , da me felicemente curato conlungo, elar

go uſo della nostr’ acqua lucullana , che tagliò ,

ſciolſe , e caccì`o via questo umor bilioſo nella ci

ste trattenuto , e pure questo viveva all’ appa

renza ſano , di buon colore , agiva validamente

-nel foro , e fuori ſenza ſoffi‘ìr mai ombra di feb

bre : da tutto ciò argomentafi, che quelchè fa le_

febbri preciſamente rigorifere , ed intermittenti ,

ed anche continue periodiche è un‘ aura velenoſa ,

che tutto altera , e disturba , e pone in sbilan

cio il moto del cuore , e del ſangue , e quest’ au

ra prava , e velenoſa può confistere beniffimo nel

la bile, ma attaccata ad una piccioliffima mole di

eſſa , valevole non ſolo a viziare la chilificazio

ne , ed a produrre quel viſcido , e tenace , che

in dati tempi, ed in quantita diverſe nelle varie

'ſpecie preciſamente delle intermittenti ſi riprodu

ce , e raccoglie 3 ma ben anche a cambiare nei

la di lei indole , e natura perverſa tutt’ i recre

menti del ſangue ſegregati nel baſſo ventre, etut~

to ciò che gira per lo cavo di qnesto ;non altra

mente che il veleno della tarantola confistente in

una auretta ieggiera , fa che ſi convelle tutto il

corpo , ed imprime tali morboſe'organ'ìche ame

trie ne’ ſolidi, e nelle macchine , per cui in ogni

anno ſimile aura ponefi in azione , e ſ1 riprodu

ce valevole a riſvegliare di nuovo le fimili cloni

che convulſioni , e pure questa non fi ſepara dal

ſangue z ſe non dalla forza , e violenza del ſal

to,
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to , e del' moto ſotto apparenza dicopioſo ſudo.

re. Che è mai quello che intrometteſì nel morſo

‘della Vipera , ſe non un" aura, e pure immedia

tamente tutto turba , e confonde , ſpezza , e con

quaſſa gli elementi ..del ſangue›," e della linfa ,

ne muta la diateſi , e le ſuperficie‘, e fa , che la

cute de’ miſeri pazienti diventa itterica , e vesti

ta di giallo . ~ . .

Da queste , ed altre ſimili confiderazioni chi

non -vede , quanto vadino errati , e lontani dal

vero coloro , che credono vincere queste mento

vate febbri prodotte da un tale vizio dibile ,

mercè la forza de i replicati purganti ; renden

doſi più animoſi per la nuova preſcrizione di al

tri' più efficaci evacuanti dalla copia degli umo

ri , e dalla vista della bile degenerata , e‘ prava

violentemente cacciata dall’ improvido , ed im.

prudente uſo delle molte medicine purganti ;quan

dochè queſii ſono effetti de i stimoli prodotti nel

l' intestina , che copioſamente richiamano ivi gli

umori da tutte le parti del corpo , gli alterano,

e li mutano, in Rguiſa tale , che il chiariſîimo Gio

vanni Vannelmonte , ſebbene condannabile per la

ſoverchia inimicizia de’ purgauti , e perchè trop

po generalmente contro questi ragiona , mentre

altri Autori di ſomma riputazione altamente l’ab

bracciano ,, e come preciſi rimedj li lodauo (a) ,,

' tut

 

(21)* Franc. Cara”. lil?, de pur-g. pa”, 1. a

. ` › Duo
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tuttavia molto a propoſito lui dice, che ’da ipur

ganti humor” prodacunrur , non Mutant”: Dun

que in questi caſi biſogna ſollecitamente ricorre

re ’agli antidoti proprj , e correttivi del ſucco bi

liare cagione di quel ſentore , che produce -la mo

ra negli ultimi vaſellini , ed è cagione dell’ irri

tazione del cuore nel principio di _queste febbri ,

de i rigori, raffreddamenti , ed impotenze al mo

to con ogni’ altro fintoma , che .appariſcente ipa

roſiſmi delle intermittenti : Perciò con indicibile

piacere dell’ animo mio lCffi preſſo il famoſo Ge

rardo Swieten neicommentarj del gran Boerave,

che l‘a Procrastinazione delli antifebbrili , e chin

china nelle fabbri intermittenti_ è di enormiffimo

danno , e molestia a i pover’inſermi , per eſſer

coſa impoſſibile a poterſi interamente attenuare

quel lentore intromeſſo nel letto del ſangue , che

ristagna‘ne i vaſi eflremi , per 'mezzo dell’ empi

to ’maggiore della circolazione nel ſommo eſio feb

brile; ma che in ogni nuova acceffione , porzion di

questo ne resta dentro i vaſi , valevolea viziare i

liquidi , determinando un sì valente Uomo , che

ſenza perder tempo , deveſi vſollecitarnente ſommi

‘nistra

4*

Duo namgüe in Medica facilitare exrzmt maxi

”m preſidio , quibus , (9' morbi profiigantur ,

Z9' jbl”: conflrvatur , nimimm ſimguinirſro , U Purgatio : E lo comprova con Galeno

'qui ait : ,Qyibur fi res medica defZítuo-mr Pa

rum certe , aut nihil valebit .



Capitolo X. II:

nistrare la clrinchina per vincere, e domare il viñ

zio del ſucco bilare , che ogni giorno riproduce

un ſimile morboſo lentore 5 giacchè corrotta , e

guasta la bile , da noi a bella pofia ſi riſchiara ,_

ed` accomoda colla miſcela, ed infuſione della de

cozione di quella mirabile corteccia .

Nel proſeguimento adunque delle noflre'ma

lattie , perchè le febbri naſcevano da altro princi

pio‘, e non gia dalla mala qualita della bile , la

corteccia riuſciva infaufla‘, ed infelice , e fu im

prudente condotta di chi non ſi avvìde dell’ ab

baglio , con rovina enormiflima' de i poveri pa

zienti , e poca gloria del di loro nome, ed arte.

‘CAPITOLO XI. , ed Ultimo.

Della Comi'an gflervata più prQfigua , e da me
tenuta. ſi

A ſomma malagevolezza del'male , la lunga

durata , ed ostinazione per quattro , o cin

que meſi in circa , gli affanni , ed i languoridi

QUGÃO pubblico troppo oppreíſo , ed avvilito , dove

rOno interiormente muovere gli animi di tutti gli

noflri Medici più verſati, afare le più minute ri. .

cerche di mezzi li più potenti , ed efficaci da po

ter refistere alla ferocia delle febbri , ed a quel

la facile traſpiantazione nelle numeroſe famiglie;

mentre gli Eccellentiffimi Signori , che pre‘fideva

no al Governo di queſia. Dominante , e del Re

5‘192

l
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gno , benignamente adempito avevano con ammi

revole vivacit‘a, e ſpecialiflìma preſenza di ſpiri

to a i propri doveri, ſomministrando tutti gli più

giovevoli economici a‘juti ,; quindi avendo io ma

turamente conſiderato , che tutti gli più erculei

rimedj armati di moto , e di ſiimoli in tutte le

più fuñneñste ſebbri maligne , e pestilenzialí in ogni

tempo ſperimentati profittevolifiimi , nella nostra epi-`

demia niente profittavano,e vi era ragion di creñ. .

dere , che potevano .benanche nuocere, stimai be

ne cambiar metodo , e per altra strada indrizza

re il nostro prudente cammino. '

Per la qualcoſa, fatto nel naſce-re del male

tempestivo , e provvido uſo de i debiti evacuan

ti , come di emetici ,. e purganti , e cavare di

ſangue , omeſſo ogni altro ſuccennato rimedio ,

nelle ore prime della mattina preſcriveva ‘due, al

più tre once di ſcìloppo di roſe perfiche ſolutive ,

ſciolte in acqua su la mira di attemperare , e

blandamente evacuare ſenza disturbo delle tante

defiderate cozzioni da Ippocrate , e Galeno ſom

mamente alla poſierit‘a commendate z dopo qual

~che ora li vſomministrava delle larghe bevute di

ſiero caprino ben depurato , ugualmente ’diluito

con altra Uguale porzione di acqua , ra ſſreddata

in neve; verſo le ore di mezzo di ſmaltito bene

il fiero per due’, o tre ore m’ impegnava atut

to mio potere , che aveſſero bevuto fra lo ſpa

zio di poche ore due caraſſe in circa di una li

mOnea ſciolta, apparecchiata in caſa col ſolo zuc

caro j
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- caro , acqua , e ſucco di limoni, raffreddata be

ne_ in neve , e quella ſleíſa faceva , che replica

tà ſi foſſe nelle ore tarde della ſera, e nel resto

di tutte l’ altre ore del giorno , edella notte u

ſavano gl’ infermil’ acqua in neve anche avvalorata

da tempo in tempo col ſuddetto ſucco de’ limoni : '

qual rimedio , cioè del bere freddo in neve, ſu prati‘

cato eziandimdalli più veterani Profeſſori dell’ arte

. medica , come da Areteo [ib. z. cap. 8. da Gal. da

meſh. meden. [ib. 9. cap. 6. , da Celio Aurelia

no a’e acuti: pqflionib. lil:. 3. cap. 2L , e da al

tri dell’ Antichità, nelle ſebbrì bilioſe ; anzi in

tali, e ſimili caſi uſavano per fomentazione del

l’ Addomine la neve trita , e li pannilini intriſi

nell’ acqua dijacciata : leggaſi il libro del nom

mai abbastanza lodato Ippocrate de inter”. aflè

Sion. cap. 42. pag. 553. , Aezio Tetrabe 3.1?”

mon. 4. , e con loro il Bartolini il vecchio, ed il

Zaccuto Luſitano in Praxi admirabili lib. z. ob

ſerv. :3. (a). P ’ Me

 

ſa) Hipp. enim ait : Cum @get in extremum

vitae periculum perdut‘ì‘urfuerit , m'mirum ad

mortem , agata frigirlze auxilium ultìmum lo

cum habet : Aetius quoque inquit: Opporhmo

enim tempore data aqua frigida corroborat ſolida

rum partium naturam: corroborata natura Pr@~_

ternaturales humor” _oggi-editor, ur bono: gui

dem detineat , inutile: *vero ciet . Galenus quo

que íta loquìtur : Patio aguze frigídce extin

' ' guri
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Medicina invero notabilmente antiſettica , e

con ſpezialità per le ſostanze bilioſe infradicite al

Jogate nommeno nel grand' organo della bile ,

ma nel ventricolo , ed in tutto il tratto dell’ap

pendice intestinale; cotanto commendata `anche a'

tempi nostri da’ famigeratiffimi Autori oltramon

tanì , e particolarmente da un pajo di Uomini

valenti, quali eglìno ſono il dotto'Eiffot nel bel

liffimo trattato della Costituzione epidemica delle

febbri *bilioſe , e dal famoſo Uxam , benanche difñ

fuſamente` trattando una tale epidemica Coſiitu

zione. 7

Dimostra ad evidenza non eſſer coſa nuova

in medicina l’uſo del bere freddo, e di applica

re benanche esternamente alle parti dolenti acqua

fredda : il legger Noi in Dion Caflio (a) , Sve

tonio (b), Plinio (e), ed altri, che Antonio Mu

ſa nel quaranteſimo ſecolo , quarant’ anni avan

ti la venuta di GesùCristo Salvator nostro riſanò

i’ Imperadore Augusto con pericolo di ſua vita

in fermo per un incomodo gravifiìmo del fegato,

con farli bere copìoſiffima acqua fredda , e con

farlo colla medeſima bagnare . Con questa meto

do
 

guìt febrim , naturam robus‘i’am reddit , ut

deinde gumcumgue’noxia ſin! , ml per ſudo

rem , 'vel per alvum , *vel per urinam ciet.

(a) Lib. 53 ' ~

(b) Svetoníoìín'PAugusto cap. 59., U SI.

(e) ‘ Plinio [ib. 2,9. cap. I.
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do Ceſare ricevè la ſalute, e la vita; ed Anto‘

nio Muſa ottenne dal Senato il privilegio di por

tare l’anello d’ oro, ed eſſer’ eſente da tutte le

imposte, e taglioni , ed una Statua di bronzo ap

preſſoquella di Eſculapio glorioſamente li fu in

inalzata . Coſa che dimostra ugualmente eſſere ſia

ta antichìffima 1’ invenzione dell’ acqua fredda ,

ed eſſere Prata in quei tempi beati ſommamente

riputata , e premiata ancora la virtù de’ Medici.

Ed oltre le replicare cavate di ſangue , ſecondo

le varie circoflanze , e ſintomi , che da tempo in

tempo inſorgevano , ifoti nelle viſcere del baffo

ventre , qualche melatico cistiere , ed -un poco

di nitro, altro da me non preſcrivevaſi ì; eppure

con una cura sì ſemplice il moto del ſangue, e

del cuore offervavafi in minor sbilancio di prima ,

e meno lontano dalle leggi uniformi , e proPrie

alla natura .

Con questa metodo non più inferocivano i

ſintomi primieri , minore era l’ ecceſſo di ogni

moto , più ſoffribilí le angoſce , e turbamenti de

gl’ infermi, e meno moleflavano questi i primie

ri incomodi delle parti prencipi , e ſe mai per al

quanto di tempo compativano , preflo dalla ma

nìera ſuddetta .metodica , e piacevole con ſomma

conſolazione dell’ animo nostro fi calmavano , e

così quaſi tutti felicemente ſenza molto imbaraz

zo , ſi riflabìlivano . L’ eſito troppo proſpero di

quest’ ordine di cura , mi fece confermare nel

giudizio delle cagioni proffime, e rìm‘ote di que

' P z ste
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lie ſebbri 'a ſuo luogo diffuſamente diviſate , ed

eſaminate , cioè di quel putrido maligno , che

eſisteva fuor de’ vaſi nelle viſcere del baſſo ven

tre ,e di quel ſaponaceo intromeſſo nel ſangue,

che quanto più agitavaſi dalla forza de’ stimoli ,

e de" rimedi efficaci , tanto maggiormente eſalta

'vaſi , èd acquistava forza , e valore , stringendo

maggiormente i vaſi ,e più inarcando le fibre prin

cipalmente del ſistema nerveo vaſcoloſo , d’ onde

l’ ecceſſo del moto oſcill'atorio de’ ſolidi , e cir

culatorio de' fluidi , e—tutti gli effetti morboſi ,

che da questi neceſſariamente inſorger devono co

gli affannì , ed inquietudini maggiori de i pove

ri infermi . *

Ed in verità ſenza affannarmi chi non s`a

la forza grande degli aquej , e diluenti , quanto va

gliono a ſciogliere tutt’ i ſali per eſſere univer~

ſale menstruo di questizin guiſa tale che il chia

riſíimo Nicolò Cirillo nell’ eſporre gli prodigioſi ,

e profittevoli effetti dell’ acqua , dice , che ſcio

`glie egualmente tutt’i ſali , tanto fondenti, quan

to figenti ,- ed il famoſo Gerardo Swieten (a) a

chia

(a) Tom. I. pag. 12.0. S.`88. Sale: ſan
guímſis nimis aerei* faéìi , Z5’ olea nimir attenua

ta , U jam ſubprit'rida , naturali corporir lege

per urinam eliminantur, aliguamz’o U Perîſu

dores'. maxime ergo con-venir oguoſir diluenti

lu: magna copia ingeſlis liceo abluerc.

.- ` . Et

\
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..chiare note dimostra , che l’ acqua copioſamente'

bevuta rompe, ſpezza , e'corregge tutt’ i ſalì a

cri , ed olei eſaltati del ſangue , e‘ gli eſpelle

fuori del corpo per ſudore , ed urina (a) ; ma

per eſſere coſe troppo ovvie , e trice volentieri

mi astengo di più a lungo faveilarne .

Quel che maggiormente conferiva , era il

dolcemente evacuare il guasto , e corrotto dalle

prime vie ſenza disturbo veruno , ed agitazione

degli umori ,e delle neceſſarie cozioni di questi,

e erchè molto fidiſpoſero i liquidi tutti alla pu—

treäazione , e corrompimento dentro , e fuori de’

vaſi, gli acidi tutti erano indicatiffimi, e ſopra

ogni credere efficaciffimi , e ſalutari . Coſa co

noſciuta dal dottiflìmo , e valente pratico Tom

maſo Sidenamio ,il quale ſempre, e quando pre

dominava il putrido , che corrompeva le parti,ſi

r avval

 

Et paulo, infra loquitur : De farina/ir , emul/is ,

*vel decoéîis citzflìme aeeſcentibu: ſummi’ uſur

in ?Ji/ce cyìbu:.

(a) Antonio Valiſneri dell’21 o delle lle-vande,e bag”.

calde, efredde pag. 9. : &Wettofortemente, che l’

acqua dentro i canali delſangue, per 'vie s) tortuo

ſe , ed anguéle travalica” gio-vi , come acqua
ſemplice , e pura , cioè , come diffilvente diſua ſi

natura i ſali, tempera/tte , e di‘videm'e glifol

fi , attenuante le viſcoſità , dilatante le chiu

ſi: *vie , e di altri buoni efl’km’ ſicuriflima ape.

ratrice . ñ
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avvalſe con feliciffimo ſucceflo dello ſpirito di

vitrioloñiflillato nella cerevilìa , ed in questi caſi

eſalta ſempre gli, acidi per. r'efistere al putrido (a).

Ed Ippocrateifleſſo in tutt’i mali acuti ,ove pre

dominava i] putrido, ſ1 avvalſe ſempre con profit

to di coſe o acide in ſe steſſe‘., o che facilmente

acquistato `aveſſero ſufficiente acore da poter doñ

mare ‘, e frenare il putrido predominante , come

erano le tiſane., i` cremori , e decotti d’ orzo ,

e coſe ſimili z a qual propoſito con profitto ſom

m0 leggaſi la impareggiabile diſſertazione delle

febbri bilioſe dei famoſo Tiſſot. …Il gran Boerave

ancora , parlando della cura delle malattie -ñdipen

denti dal putrido alcalino , ſaviamente :ciò ;avver

te', ed inſegna (è), ed è coſa degna da leggerſi

la dottiflìma eſpoſizione di queſio aforiſmo,fatta

dal chiariffimo Gerardo Swieten con quanta ele

ganza deſcrive il biſogno graudeg, o di eſpellere

dal corpo queflo putrido alcalino , o di cambiar

lo in maniera , che non più vaglia a nuocere ; e

‘ ſa

 

ta) De *variolis anomali: anno 1674. 75.0147”

.dçfldemrer ‘aliquid , quod purrçfaëì‘ioni magi: _

`-ínzîenſzze "vincenti-e par qſſer in mentèm mihi

' ‘tandem 'Uenit ſpiritus -vítríoli .

(b) 88. .Q—ux pefficitur prima alimentís, p0

~tib~uſgue ciro aceſcentíbu: , *vel acidis. Se

ñ bando_ acidi.: medicamentis ex 'vegetabílibus cru

« dis‘,ììvel fermentat‘is , aut ſalibus , <19’ ſulplíù

re *vi ignis in acida ,canoe-dì: .
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ſavìamente fa menzione di tutti gli acidi cavati

da’ vegetabili , e minerali , dell’ aceto isteſſo,-e

del vino'acidolo , tutte coſe ſommamente’ indica

te , e profigue , dove vi è biſogno di corregge

re un’ acrimonia alcalina , e di reſistereal ñcor

rotto; lodando in questi caſi anche i frutti ace

ſcenti , e chiama in testimonianza il ſuo_ testè

citato chiariffimo Maestro Boeravio (a) ,_ 'e dice‘e

gli , che il ſucco de’ frutti maturi' eſlingUe la’

ſete , tempera iltcalore , tramanda molto per le

vie del ſeceſſo , e dell’ orina , ristora` ilcflventri~

colo languente , e tutto ci`o perchè acido , e per

chè reſiste al putrido; Questo è quello , che com

prova ad evidenza , come la metodo ſuddetta ,

quantunque' ſempliciſſima , tuttavia ſu ſommamen

te ragionata , e dall’ eſperienza in ſimili caſi per

giovevole confirmata , e dall‘autorità di tanti ce

lebri pratici , ed Autori avvalorata ; mentre i ri

medi di moto , ed armati di stimolo alteravano

tutt’ i movimenti de i fluidi , e de i ſolidi, ed

eſaltavano le cagioni del male. Ed invero ho me

co medeſimo ſeriamente calcolati primieramente i

tempi , e rattrovo , che troppo breve ‘fu quello,

in cui m’ incamminai per lo medeſimo ſentiero in

ſieme cogli altri in mezzo a mille riſoluzioni, e

ſem
 

(a) Ibidem pag. 119. : Dum celeberrimus Zio

rum aphoriſmomm auëìor nobili -vz'ro morbo a

cuto deoumbenti cera/71 , mora , ribçfia dabat , pu*

ñîilica auéìorirate puniendum ſcali” purchantur.
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~ſempre coli’ armi potenti alle mani, ma con di

ſcapito grande , e perdita molto più notabile d"

infermi ;’ iunghiffimo all’ incontro il tempo im

piegato a questa cura piacevoliffima da me , e

forſe dagli altri ancora penſata , ed uſata su fi

ſiche mediche ragioni , e quaſi Geometriche dimo

strazioni appoggiata con vantaggio ſommo , e quaſi

ſenza veruna perdita d’ infermi , e ſomma gloria

nostra ſino alla fine della nostra epidemia felice

mente ſeguitata .

  

STO
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EI naſcere dell’ epidemia aſſali ſenza cagion

veduta D. AgoflinoFiorillo figlio di D. Pie

tro Offiziale della farina a Porta Nolana la nostra ,

febbre ſotto il tipo di continua rimettente , aven

do nelle ore veſpertine le ſue oſcure ſubentran

-ze : la lingua fu ſempre molle, e vestita: le u

rine ne i primi giorni colorate , ſuſſeguentemen

te ſempre dilute: dal ventre cacciò copioſamente

feccìe , ed umori ſempre bilioſi: il ventre pre

muto ,, oſſervavaſi poco teſo , ma niente dolen

te : il capo per più giorni fu incomodato da’

dolori ora più , ora meno 5 nel progreflo da un

coma vigile , quaſi perennemente fu oppreſſo .

Era di et‘a di anni ventiquattro in circa , baſſo

di ſiatura , di abito di corpo gracile, di tempe

ramento malanconico. Si uſarono prima con pro

fitto gli evacuanti efficaci , poi i continui dolci

eccoprotici , per diluire acqua , e fiero ſpezzato

con acqua , molli clifleri, fori al ventre, ripetite

cavate di ſangue , e veſcicanti alle ſure . Ver

ſo il nono minacciando molto il male, mi ſu con

Q teſa _



i i z Il Medica di Letto
teſa la 'chinchina da altri due ſſMedici vennero

per aggiunta due degni Profeſſori, che me l’ ac

cordarono , e ſe li ſomministrò in determinata copia ,

prodigioſamente profitto; al decimoquarto perfetta

mente guari . ’~ ~

STORIA SECONDA.

Icolò de Lillo accorto, e perſpicace macel

` h laro , affittatore del macello della Santiſ

ſima Annunziata preſſo la fontana detta la ſcapiglia

ta di et‘a di anni 40. in circa di robustezza , e

flatura atletica , di temperamento ſanguigno (ma

nifestataſi perfettamente l’ epidemia) , fu ſorpreſo

dalla nostra febbre con picciolo dolor di testa ,

ma con turbamento ſoverchio , e ſpaventevole con

fuſione di mente , in guiſa tale, che mai perfet

tamente delirò , mai ſommamente fiaddormentò co

gli occhi ſocchiuſi , privo ſempre della naturale

rifleſſione , ebbe tutti gli accidenti della nostra

febbre, ſe gli uſarono i ſoliti mezzi , fra gli al

tri il bezoartico , canfora , veſcicanti , e cavate

di ſangue ,.acqua, `fiero, ed evacuanti , ma tut

to all’ invano . Feci premura per la nostra. cor

teccia di chinchina , un Medico compagno me la

oppugnò , venne per dirimere la testè citata qui

stione un altro famoſo , e perito Profeſſore , la con

fermo , la volle , la preſe con ſomma nostra fi

ducia , non ne conobbi nè detrimento , nè utile ,

camminando coll’ uſo di lei fieriſlimamente il ma

le ,
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ie , ſi laſciò la medeſima : verſo il duodecimo ,

e decimoterzo diede ſomma ſperanza di vita , al

decimoquarto ſe depoſizione al petto,parte in lui

debole , ed alquanto patita , lo ſoffocò , infelice

mente 'mori . Ed incominciai ſin d’ allora a non

troppo fidare in questa nelle nostre dure circostanze…

STORIA TERZA.

“\ U ſorpreſo dalla nostra febbre D. Giuſeppe

1—* Rizzo cittadino di Leoni in Provincia di Mon

t-efuſco , abitante nel vicolo delle Zire vicino al

nobile Sedile Capuano, cognito Giureconſulto nel

foro , di baſſa statura di temperamento malanco

nico , e flemmarico -, e ſ1 ammalò questi con la

mente molto turbata , ed offeſa, fu ſempre me.

sto,con polſi oſcuri , e .baffi , pochistime parole

profferi in tutto il corſo del male , e queste osten

ſive di una interna confuſione , ſunestazione , e

ſpavento: con occhi biechi , e rristi guatava ſem

pre gli astanti *, per aver dato evidenti ſegni di

grandiſſimo -male `apparato nel baſſo ventre uſaron

ſi degli replicati melatici evacuanti , oltre i di

luenti di .ogni ſorte , cavare di ſangue , ed al.

tro, e nella mattina del ſesto iagnoffi della testa

offeſa troppo , ed oppreſſa 5 e qualmente la not

te precedente da una forza d’ Ippocondria, e ter

rore interno, nato forſe dalla mia inſinuazione, la

ſera‘innanzi a dover munirſi dei ſanti Sagramen

ti: fincopizzö, ſoffri angoſcie di morte , mancan

Q2 ze
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ze di reſpiro ,- in quelle ore medeſime ſi confeſsb ,'

perciò l’ applicai due veſcicanti alle ſure , e ſi

pensò a quanto conveniva . La ſera' del ſettimo ſi

alzò vicino al foco , aſpettò che i domeſ’tici foſ

ſero oppreffi dal ſonno , ed allora ſcriſſe ſopra

una cartellina , che lui atteſiava al Supremo Tri

bunale , come volontariamente ſi aveva proc

curata la morte ſenza veruna colpa de’ ſuoi fa

migliari , e la ſoſcriſſe ; quindi franſe l’ urinale,

con quel vetro ſi ſeco , quanto li riuſcì , la go

la, inſanguinò molto una camicia lorda , ed alla

perfine coll’ ajuto , ed appoggio di una ſedia ,ſi

buttò nel pozzo . Svegliara la gente di caſa la

notte isteſl'a stentò per ractrovarlo , troppo tardi

penſando al caſo ſirano.

STORIA QUARTA.

` re abitante nel feudo dell’ Eccellentifiimo Si

gnor Principe di Santo Nicandro detto la Duche

ſca di anni 67.. in circa di buona ſiatura di cor

po , di valido temperamento , e ſanguigno: nel

primo giorno della ſua orribile malattia oſſerva

ronſi ſubìtoi polſi vibrati , e presti , gli occhi

acceſi , e minaci , la testa dolente , e confuſa ;

‘il male ſeguirò ſempre fiero , nè vi fu 'forza di

mezzo alcuno , che portato l‘ aveſſe ſollievo. Al

quarto delirò fortemente , nel quinto videſi un

poco ammanfita la febbre ,e calmato il delirio per

` ' * \ eſſerli

B Artolomeo Coppola capo maeſ’rro fabbricato
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eſſerli stata aperta più volte la vena J e mercè

l’ efficacia delle limonee , ſementate , ed altro.

Nel ſesto delirö con temerit‘a , ed audacia ,ſalta

va dal letto, curava poco i gridi , le minacce,

e la violenza , ſi dubitò ragionevolmente ,i oche

aveſſe fatto male agli altri, o pure a ſe ſl'eſſo.

Nel ſettimo poco dopo di aver dati ſegni di for

ze straordinarie , tra le ſue furie ſi abbandonò ,

e con maraviglia di tutti miſeramente mori.

STORIA QUINTA.

Ranceſco Tal'larino Figlio di Diodato Maestro

. _ Fabbricatore , abitante al Cavalcaturo fuori

Porta Capuana di et‘a ſua di anni :iz-.in circa

di temperamento ſanguigno , e di una fibra ro

buſta dotato , s’ infermò colla testa confuſa, fu

ſempre taciturno , e mesto, quaſi mai parlò ,ten

ne gli occhi ſempre ſocchiuſi , ed i polſi furono

pieni , celeri , e molli . Nel nono giorno fu aſ

ſalito da un vero letargo , ſe gli uſarono tutt’ i

ſoliti rimedj evacuanti ,hdi moto ,e nervini,più

volte ſe gli aprì la vena , ma tutto all’ invano;

quindi dopo tre giorni di letargo , favorì nel con

greſſo medico` il famoſo , e chiariffimo D. France

ſco Serao , il quale pensò fra gli altri mezzi a

ſecarli la vena giugulare con tal profitto , e

ſollievo , che prodigioſamente preſio fi riſveglìò,`

e ſollecitamente guar‘r .

STO#
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STORIA ‘SESTA,

Alla più malizioſa febbre della nostra costi

_ tuzione fa aſſalito D. Domenico di Gennajo

ricco Mercadante di ſeta , abitante vicino la Por

taria de’ Reverendi Padri Teatini de i Santi A

postoli: Era questi di et‘a di anni poco men che

ſettanta , di temperamento forte , ed ancor vege

to , e robusto . Sin dal naſcere della febbre la.

testa li fu ſempre oppreſſa , e quaſi ſempre fu pri

vo del retto raziocinio , e rifleſſione; con lentezza , e

ſenza apparecchio di molti ſintomi doloſamente , e

piacevolifiimamente fece il ſuo cammino , par che

non dava molto da temere , non però ſi laſciava

vincere da i medicamenti , che ſe l’ apprestava

no ; nel fine del decimoterzo comparvero le pa

rotidi -, appaleſandoſi critiche e011’ abbaſſamento di

tutt’ i ſintomi A, equaſi colla perfetta apireſiia, e

quiete de’ polſi_ . Nel principio del decimoquinto

aperte le parotidi per il ſommo timore di ſoffoca

zione divenne letargico , ſ1 avvanz`o di nuovo la

febbre , vi furono ſegni di corr-uttela nelle anzi

dette parotidi , tradendo le -nostre vicine ſperanze‘,

diſpietatamente mori . A ,

STO
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STORIA SETTIMA.

Iuſeppe de Angelis Maestro Cappelliero abi

G tante vicino la Parocchia di S. Sofia di tem

peramento ſanguigno, e di fibra elastica dotato ,

di anni quarantacinque in circa contraſſe la ſua

malattia dal contagio di ſua famiglia , fu v-estito

di petecchie , ſempre ſonnolento , col capo con

fuſo , ed offeſo 7, stiede ſempre rigido a guiſa di

. un’ uomo afflitto dal tetano ; nel nono ſe li fece

depoſizione di un tumore .grande , duro, e reni

tente , che abbracciava tutta la zona del collo ,

e ſi estendeva per ſotto la maſcella inferiore ſin

ſotto al mento ſenza veruno giovamento dell’ infe

lice paziente. Verſo ilduodecìmo letargicomori.

STORIA OTTAVA. j

A figlia del ſuddetto Cappelliere de Angelis

di et‘a di anni 18. in circa di florido aſpet—

to , e temperamento lodevole , ſebbene stata foſ

ſe vestita di eſantemi con‘ ſoſſulti , e convulfioni,

e cacciato aveſſe per le vie del ſedere umori di

peffima indole , e di copia eccedente, e colla tQ-à_

ſia mai` ſana , tuttavia con una cura regolata ,e

metodica tutto ſembrava rimeſſo, e ſuperato; I]

veleno nell’ undecimo .giorno deponendoſi in una

gola , ove fece ſomma elevazione de i muſcoli zi

gomatici con una durezza marmorea 3 e alla Per

fine
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fine ſi sfacelò detta parte , nè vi fu modo di

- frenare le Necroſi , ſi profondò nel palato com

pariva la maſcella conidenti . Era orrendo ſpet—

tacolo il vederla languire a poco a poco per lo

fintoma crudele liberata dal male,tra quelle am

baſcie dì morte viſſe stentatamente per moltigior

ni, alla perfine languendo mori.

S`TORIA NONA.

~ Oloſamente .invaſe la nostra febbre il Baron

Pauſanio ricco , e cognito negoziante nella

gran piazza del Mercato di et‘a ſua di anni 47.

in circa di temperamento troppo ſanguigno , ed

adusto, e di fibra ſoverchìamente elastica dotato.

:Nacque queſia con ſommo rigore , e terminò nel

-medeſimo giorno con copioſo , e profuſo ſu

dore , uſcì di Caſa giolivo , e ſano; ma dopo

pochiſſime ore ripig—liò il rigore , e la febbre ,

che poi perennemente proſegui il ſuo cammino

con ahbolitli l’ uſo delle facoltà .egemoniche , ed

affligendolo con continuo coma vigile , mentre

chiamato difficilmente, e inadequatamente riſpon

deva , alle premure però de’ſuoi domestici, prendeva

tutti i rimedi , che gli ſi ſomminiſiravano . Gli

eſcreti furono copioſi , e deeſIìma condizione ,

il ventre gonfio , le gote di un roſſo ſublivido

tinte , difficultoſo nel reſpiro , con polſi pieni,e

presti . Per l’ aggiunta di due altri celebri Pro

feſſori ſi ricorſe a molte ripetite cavare di ſan

gue
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gue fatte nelle parti più proſſime, ed ’anche più

rimote del capo : cinnabro , .canfora , diluenti , e

ſopratutto ad un ſommo uſo di epipastici; il ma.

le intanto ſi burlò ſempre della ` Medicina , qu‘,
frav l’ altro prodigamente impiegata , e prima del

I4. conduſſe il Barone a miſeramente morire’ con

laſciare a .me lumi ſofficienti da poter riflettere,

ſe i rimedj armati di ſiimolo , di moto , nervi

ni , e volatili‘ eſſer potevano l"armi prepotentj

per poter vincere quella ſorte dl .male , e le ca.

gioni di eſſo a.

STORIA X.,edXI.

..Alì

Opo migliaja di favorevoli , e ſempre ſalu

tari oſſervazioni , ſi ammalò la madre , e'

la ſorella di Giuſeppe de Sio Giojelliere abitan

ti ne i to’rnieri, e furono queste attaccate fiera

mente nella testa con turbamento , e confuſione ,

ed avevano tutt’ i ſegni Più` funesti ‘, e ſerali

della epidemia ; io ſenza alcun disturbo , e con

animo’franco` le curai colla mia metodo mi

te , e piacevole , e ſperimentata costantemente

ſalutare', inſisteva ne i dolci , epmelatici eva

cuanti , nella intromiffione di più libre di ſiero

caprino ben deputato ſpezzato con acqua in ner

ve ; a mezzo di due carafe in circa di limonea

ſciolta , ſempliciſfimamente preparata in jea

ſa , con farla questa ripetere nelle ultime ore del,

la ſera -, acqua in`neve , ſoti’ blandi~ , dolci cli

` R ’ stie
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stieri , e cavate di ſangue; e pure venne uno

aſſai dotto giovine profeſſore , ancora allucinato

tra le tenebre, nemenobaſiava ’la luce di mez‘

zo di per illuminate il ſuo 'abbagliarhento ,7 voé`

leva contendermi questa cura' , e' faceva violenza

per la preſcrizion del bezoartico , 'per l’applica

zione de’ veſcicanti, ev ſimili_ osti‘li_ medicamenti z

predicava' quei ſalvati da lui ;ſebbene ’pochi , taceva

i moltiffimi estìntì . Si ſeguirò“ la ſu‘de'tta intrapreſa

cura , felicemente ſi curarono ſenza comparſa di pa~

rotidi , cancreniſmi, ed altri ſimili ſoliti accidenti .

E qui devo confeſſare il vero , che- con’ questa

ultima deſignata metodo non mi' ricordo quaſi

veruno estinto, o mai voſſervai accadutiletalide

poſizioni . ` ` `

S T O R I A

ì ſ7 i..

A nipote di‘ Aniello Zapparelli cognito p, ed

opulento Caprettajo nel dipartimento della

Vicaria per nome Roſa vedova_allora,,ora maritata

Madre di un figlio ſolo di età di anni go_ inçir

cadi temperamento ſanguigno ,edabito di corpo
lodevole dotata,ſifu 'invaſa dalla febbre di .confli

tuzione con turbamento di testa , mancanza-di ri

fleflione , e continuo coma vigile , e quaſi un.v

torpore di tutto il corpo , e gli altri tutti acci

denti ſoccennati nella nostra conflituzìone . Golia

metodo degl’ acidi , diluenti , ed attemperanti ſem

pre gelati , e dolci evacuanti ſi libero felicemen

te
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te con meraviglia, univerſale prima del r4. Quello

che ci füdi rimarchevole , e raro, , cheſi amma

ld'la'ſeconda , la .terZa , e la. quarta volta con,
la febbre :ſempteſſdella 'medeſima indole , e natu

ra coll’ istefiistimi ſintomi corredata , la conduſñ

ſe ſempre vicino a morte,rimaſe ſempre ſmunta,infie

volita e ſemiviva , ma con la medeſima cura ,

e metodo mentovata perfettamente, e felicemen

te ebbe la `ſorte di riaverſi , e tuttavia vive ſa

na , e ben nutrita . Annotandofi che tr‘a il primo

ristabilimento , e riſorgimento della ſeconda ſole

va paſſare più , o meno qualche ſettimana in

circa .

STORÌA 3:11):

Irimpetto iReverendi Padri Carmelitani nel.

la Piazza larga del Mercato ſiinfermò una

figlia nobile per nome"çhmra del Magnifico

Franceſco Paolucci Capitano delle Reggia Doga

na con la febbre della nostra costituzione acta.

gionatali da altri infermi , ed inferme commo.

tanti nella edefima Caſa , ed oltre aver ſeco

portato tutti i ſoliti funesti ſintomi, frequenti fu

rono gl’ isterici convellimenti , frequentiffime_` le

lipotimie, ſpeſſiſſimo oſſervavafi raffreddata , ed

aſona , per più giorni ſu aflistita da _i Padri a ben

morire , ma i0 reſo ſuperiore a quest-o male per

le continue , e reiterate ſperienze non diſperai

mai di ſua ſalute , e perſuaſi ſempre i domestìci

R z a ſoc
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a ſoccorrerla ~generoſamente colle continue limo

nee , acquaìin neve , clistieri umettanti , e cento

e' mille altre coſe tutte a queste analoga , acide ,

diluenti , e placidamente evacuanti. Così , e non.

altrimenti ſi conduſſe felicemente in ſalute , e con

eſſa due altre Sorelle , ed un Cognato tutti fe

licemente curati. '

STORIA* XIV

'Ntervenni ad un Medico congreſſo per Vincen

zo Carlino Paludano abitante a Caſa nuova

Borgo della nostra gran Citt‘a oppreſſo dalla ſie

rezza della noflra febbre di costituzione con tutt’

icrudeli accidenti di 'Eſſa . Ove quello , che vi

fu di più oſſervabile , e particolare , il `vedere

con i miei propri Occhi 33 vermini di buona *gran

dezza con pochiffima quantità di- umor~ peccante

cacciati in una ſol volta oltre gl’ altri evacuati

' in varie altre volte . Quest’ infermo però mi die

de meno da temere‘, e di gi‘a con ogni felicit'a.

riacquistò la bramata ſalute cogli aquei , ed acidi
detti di ſopra . .7 ſi ;

‘

FINE.

:Em:
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, Eminentz'ſſ Signore . 33

Iuſeppe Sev‘erino-Boezio pubblico Stampatore di

questa Citt‘a umilmente eſpone a V. E. , come

deſidera stampare una Diffirtazíone Fiſico-DIedica del

Dottor FlſiCO Antonio Pepe 5 per tanto ricorre per

la licenza , ut Dem* . .

Arlm. Rev. Dom. D.]0jèph Arcucci S. TZ). P., Z9‘

Hii‘Zorize Leffor in Aula Archiepz'ſcopali revia’eat ,

U infiriptis rfflrat. Datum die‘19.Martii 1766.

l

Ph. Epiſc. Allifan. Vic. Gen.

Joſeph Sparanus Can. Dep.

Er ubbìdire prontamente agli ordini di V.Em.ho

letto la Diffirtazíone Fiſico - Medica del Dottor

Fiſico Antonio Pepe . Non ho incontrato in eſſa coſa

alcuna contro la Nostra Sacrofanta Religione. Quindi

stimo poterſi dare alla luce , ſe parer-a all’ Em.V. , di.

cui bacio umilmente il lembo della Sacra Porpora .

Napoli li 28. Aprile 176 6.

Di V. Em.

Umilzfl'.,e DivotiſſServidore

Giuſeppe M. Arcucci .

Attento relatione Domini Rewybris Imprimatur .

.Datum die 25. Maii 1766.

Ph. Epiſc. Allifan. Vic. Gen. ,’

JOTGPh Sparanus Can. Dep.
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SA A' Ma

MGNORE. ‘ `

Iuſeppe Severino - Boezìo pubblico Padrone di

G flampe di questa Città , umiliato a piè del Re

gio Trono , l’ eſpone , come deſidera fiampare una

Dzflermzione Fiſico -Medica del Dottor Fiſico D;

Antonio Pepe; Per tanto ricorre per la ſolita li

cenza, ut Deus.

A! T5* M. D. D. Nicolai” Froncillm in bdc Re

gia Studiorum Univerfitate Prqfçflbrflevideñ

at, U îñflríptis rgferat. Datum Neapoli dio

3 Martii 1766 .

Nicolaus de Roſa Epìſç.Puteol.Cap.Maj.

ILLUSTRISS.) E REVERENDISS. SIGNORE

I ordine di U.S. Illñ’ia ſ1 è da me letto il trat

tato del Dottore di Filoſofia , e Medicina D.
Antonio Pepe , vil di cui titolo è Il Medico di Letto ,

o ſia Diſſertazione lstorìco-Medica su l’, epidemica co

fiituzione dell’ anno 1764 8m. , ed in quello non ev

vi coſa contro lamorale , o la ragion di Stato . Per

- quefio ſi può pen-metterne l’ impreſſione ,ſe così ſem

brer`a a U. S. lllr'ña , cui bacio riverentemente le ma

ni . Di Caſa ”Maggio 1766. ñ

Niccola Froncíllo Reg. Prçflſſ
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Viſo Reſcripto Suae Regalis'Majestar.._ «e

7 currentis Menfis , 8c Anni, ac relatione DOROr.- ‘

D. Nicolai Froncillo de Commiſſione Reverendi Re.

gii Capellani Majoris ordinis prxfatas Regali: Maja.

statis . .

‘ Regali-'s Camera &MEI-e‘ Glam Provider , dec”

m’t , atque manda!, quod imprimatur cum inflrtd

forma preſenti: ſro,t›}›lici.s` libelli , aa approlaríonis

díëì‘i Reoiſoris ; Verum in publicationejèrvemr Re

gia Pragmatica , i bocſuum , U0.

GAETA DE FIORI VARGAS MACClUCGA.

Illust. Marchio Citus Praeſes S.R.G.

& Illustr. Caput Aulae Dux Per

telli tempore ſubſcriptimpedìti.

Reg.fol. t 24. mg.

Carulli ..

Ati-mm”.
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